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SALVATOR ROSA 

PITTORE NAPOLETANO 

Difcepofo itilo Spagnoletta, 
itati idi f. h$ 1671. 



NEH* brlla città di Napoli ebbe i iuoi nata- 
li Salvator Rofa l' anno di noAra faluto 
idij. alli 10. di Giugno. Fu Tuo padre un certo 
Vito Antonio de Rofa di profeffione Agrimenfore, 
o Tabularlo, c Tua madre fi chiamò Giulia Gre- 
ca, figliuola di Vito Greco pittore, e fu battez- 
zano nella l'anocthiale Chielà delta Benella. 
Poi ben cultodito da' Genitori, era già pervenu- 
to in età, in cui poterli applicare a qualche^ 
Audio di aite, o di fuenza ; quando fu dal Pa- 
dre roelfo in un Collegio de' Padri Somafihi, ad 
oggetto di farlo attendere alle lettere; conciofof- 
fecofachè avene la natura del pìccolo fan*iullo 
già incomincimi a feoprìre t primi lampi di quell' 
indole fpiritofa, di che avevalo dotato con larga 
mano, e ciò con non ordinario flupore di chiun« 
que teneva pratica in quella tua cali: e non 
ollantcche ben porcile dirli, che gli Audi del di- 
Tegno oramai fi tollero fatti ptopij di tutto quel 
parentado; pcichè tanto l'avo, e '1 genitore , 
A 2 quan- 
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quanto la z o materno, con altri Cuoi antenati, 
erano (iati pittori, ricufava egli di applicarvi ii 
figliuolo: e in quella vece volevalo incento a 
quegli della Letteratura, ne' quali promettevate , 
eh* e" forte per riulcire il miracolo del fuo tem- 
po; ma sì valla era la capacità del fanciullo, 
che (limando egli un bene fcarfo pafcolo del pro- 
prio intelletto ii fola trattenerG co' libi! , coll'occa- 
tione maflime dell'avere un fuo cognato pittore, 
benché ordinario , incominciò a dare opeia aldifc- 
°no, portandoli per lì contorni di Napoli, e fuo 
l'orto (a dilegnare vedute tenenti , e marinimela' 
quali tutti Dudj in un tempo Hello aggiunte quel* 
to.dcll' architettura, della mulìca , c della poe- 
lia. Al difegno peTÒ fentivafi tirato per modo, 
che non era murglìa di quella cafa,odi altra-, 
ov'egli averte potuta mettere la mano, che con 
ceni piccoli catoncelli , non ricoprine con fue 
invenzioni di piccole figure, e pasfetti, condotti 
però fino a quel fegno, che faro poteali da elfi) 
fenza maeftro, ed in aitai tenera età; ed una— 
volta avendo di queHi fuoi difegni coperta parte 
della muraglia di un chioQro, affai percofle ne 
riportò . Fatto poi dì fe fletto fcolare, e maeltro, 
gran parte del tuo tempo incominciò ad impie- 
gare in dìfegnare con grande accuratezza fuoii di 
Napoli, vedute di quelle colline. Portò il caio, 
che egli intanto rimanerti: per morte privo del 
caro padre, c perciò in iltato di molta povertà; 
onde ciò che per avanti faceva egli per diletto, 
ornai convcnnegli fare per bifogno : e cosi anda- 
va mettendo con ettiema diligenza al pul to 'ò- 
pra carte i fuoi paelctti, c vedute, j>er fargli 
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poi per mano di divertì rivenduglioli vendere, 
non potendo altrimenti, ad ogni prezzo più vi- 
le. Trovavafi in quel tempo in Napoli il celebre 
pittore, detto ìl Lanfranco, mandatovi dal Gene- 
valeViteilefchi a dipignerela cupola della Chic- 
li del Gesù, come noi nelle notizie di tal mae- 
flm abbiamo narrato: e abbattendoli un giorno a 
vedete efpofti alla vendita alcuni di quelli padel- 
li , tanto gufto ne prete , che dopo averli molto 
lodati , volle elTere il compratore, non foto di 
quegli, ma di altri molti, che fece poi il Rofa. 
Quello felice incontro , fucceduto alle prime 
opere del giovanetto, aggiunto all'enei egli per 
Tua natura oltremodo boriofo, ed avirìo ci ono- 
re 1 e di Iti stia , fece si , che egli da quel punto , 
anche a cotto di qualche patimento, che bìfo- 
gnavagli folìenere per mancamento di foftanze,al« 
zo notabilmente i ptezzi a' Tuoi paefetti, aman- 
do anzi di patite molto nel trattamento di fe 
il tifo , che di vender le fue fatiche per poco .Co- 
si andavafela panando il Rofa in Napoli fu a pa- 
tria 1 affai Mutilando, e molto tollerando ; quando 
per meglio apprendere l'arte del colorire, li accollò 
ad un tale Fiancefco Francanzano, pittore di ouon 
nome , marito di una fua f creila : poi a Daniele 
Falcone, e finalmente allo Spagnolette; finche al 
ventiduefinio anno di fua età pervenuta , per de* 
jìderio,che egli aveva, prima divedere, e nu- 
diate le Hupende opere de' maelìri , degli anti- 
chi, e de* moderni tempi, e poi di fare alquanto 
conolcere il proprio talento; a* conforti , anzi 
coli' accompagnatura della propria perlona dì 
Girolamo Mercurio, giovane di ottimo gutio in- 
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quelt' arti , che fu poi Macft.ro di Cafa del Cardi- 
nale Flavio Ghigi, e benefiziato di San Giovan- 
ni Lacerano , Il portò a Roma, ma non ebbe ap- 
pena meflo il piede in quella città , che egli fa 
a trai ito da si fatta malattia , che convenncgli per 
fei raefi ftarfene obbligato al letto: e finalmen- 
te gli fu forza per isbrigarfenc affatto il far 
ritorno all'aria dì Napoli , ove circa a due an- 
ni trattenne!) , con faldo proponimento di tornare 
a llanziarfi a Roma , per non mai più vedere la 
patria. Come propofe , cosi in parte effettuò. 
Vennelene a Roma, cifendo già in età di venti- 

3uatr.ro anni in circa, ricevutovi in propria cafa 
al fuo srande amico Girolamo Mercurio, che 
dicefi, che fervine allora in qualità di maeftro di 
Cafa il Cardinale Brancaccio Vefcovo di Viter- 
bo: col quale poi fi portò a quella città, ed a 
fua iattanza alcune cole dipinte in pubblici luoghi 
a olio, e a frefeo, le quali oggi a gran fatica 
per fue fi, iiconofco"o , per eflere fatte ai ftu_> 
prima maniera', neri ancora molto perfetta • 
Tornò poi a Roma, e quivi con aftuzia altret- 
tanto curiofa, quanto iìravagante, volle appaga- 
re il gran desio, ch'egli ebbe fempre,che da per 
tutto di Ini fi pailalfc : e trovò modo di ottener fuo 
fine pur troppo , e di elferc infiememente più che 
mai adoperato nell' arte fua: e fu, che nel primo fe- 
guciite Carnevale, avendo fatta lega con alcuni 
giovani liioi amici, e confidenti, andava con., 
cifi frequentemente in mafehera : e tutti inficine 
rappre le rilavano una Compagnia di Monta sban- 
chi , mentie egli, come capo di tutti, e ben- 
parlante, faceva la parte del Coviello col nome 
di 



□igifeed t>y Google 



Salvatob Ròsa. 7 
di Formica. Avrete veduti coftoro a otta a otta 
fermarli , quando in quello , quando in quell'al- 
tro luogo di quelle contrade , e con bei ghiribizzi , 
e lazzi fpirìtofi , tirare a fé , per così dire , mez- 
za Roma; aggiugnendo a ciò lo fpacciare , eh' e 1 fa- 
cevano alcune molto ridicole ricette perdiverfe ma- 
lattìe ^ciocche non già, ma tutte piene di graziofi fa- 
li, adattati a' loro concetti. Erati egli già , mercè 
di quelli firani ritrovamenti , fatto conofeere pei 
modo , eh' era ornai piena del nome fuo tutta la 
città; quando egli, non contento di quello, nel- 
la vegnente Hate diedefi co' fuoi compagni a* 
comici trattenimenti , facendo commedie all' ira- 
provvifo . nella vigna de' Mignanelli , poco fuo- 
ri della porta del Popolo; rapprefentando tutta- 
via la lolita Tua parte di Formica: e in una^ 
di quelle commedie, toccando ad elfo a fare il 

firologo, tacciò argutamente alcune cofe di quel- 
e, che nello dello tempo faceva fere il Betnino 
io Traftevere: cofa, che a i comici dello fletta 
Eernino tanto difpiacque, che alcuni ve ne furo- 
no, che in una tale loro rapprefentazione tifa- 
rono motti e parole cosi ingiunofe e mordaci 
contra il Formica, che non mancarono più 
più virtuofe e favie perfone , che ftoraacate a" 
gran fegno, a mezza commedia fe ne partirono. 
Era intanto ti mei co al Rofa, col dar tanta co- 
pia di fe in quelli fpaJToC trattenimenti, il tro- 
vare affai occafiooi di e&rcitar I" arte fua: e già 
co' fuoi guadagni erafi meUb molto bene in ar- 
nefe; quando gli venne penfiero, il quale anche 
effettuò, di tornartene alla patria, ad oggetto fo- 
lamente di farli vedere si ben rifatto e mutato 
da 
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da quel di prima, Stcttevi qualche paco di tem- 
po, facendo quadri per mandare a Roma, dove 
già erari venuti io tanta (lima, che il Rofa ebbe 
per bene di iafeiar di nuovo la patria , e coli ri- 
tornartene. Era allora graziofa cofa il vedere il 
pittore palleggiar le flrade di Roma in pollo di 
gravità, con un bene addobbato fervitore per ac- 
compagnatura di Tua pedona : ed elfo con ifpa- 
da al fianco, con guardia di fodo argento, e con 
altre sì fatte boritile dimoftranze , che tutt' altro 
facevanlo parere da quel eh' egli eravi (lato co- 
nofeiuto per avanti, l'refe cafa l'opra di le, e fu 
quella appunto del Cantone, ove t la (tatua del 
Babbuino. Quivi diede mano a condurre qujttro 
bei quadri per fapiapporli: in uno de' quali di- 
pinte una battaglia , che venne in potere del Con* 
te Carpigna, comprata da lui nel tempo ftelfb , 
che egli era già diventato cieco: e quello fece 
fopra il folo telìimonio della fama , che g:à da-i 
per tutto corieva dell' opere di Salvatore, e fopra 
quello dcgP intelligenti amici: c oggi, per quanto 
a me vien rapprefentato , trovali elio quadro in 
cafa 1' Eminenti (fi mu Catpigna, figliuolo di lui : 
ed è eofa nut-ib le, c;ie tal p;ttura , prima che giù- 
graffe alle mani del Carpigna , flette quache tem- 
po apprelfo Jacopo Cotteli , detto jI Borgognone, 
che pet quanto eglj poi di tua propria b.icca_. 
conf.-llava , fondò fopra di elfo quei grandi prin- 
cipi dell' ottimo gullo , che e' fi formò rei dipi- 
gner battaglie , ne:le quali fecefì poi conofecte 
per cu el grand' uomo, che a tutti è noto- Che 
poi il Borgi'gr.cne fi appicfitialle in full' ope:«j 
del Rofa, l'abbiamo , non lòlo da detta confet 



lionc, mi da alcune delle lue barragli?, die non 
folamente fcuoprono di quella maniera , ma ha ri. 
no in fe (rede eziandio alcune figuia. colte di pe- 
fo da quelle ,di Salvatore. Due de' qu^rtio no- 
minati quadri, pervennero in cafa i Teodoli : e 
contengono paefì, con piccole ligure e animali, 
e vi è un ariènale con una veduta marittima, 
L* ultimo finalmente ebbe Carlo Roflì , cittadino 
Romano , negoziante rinomato, di cui più volte 
ci converrà parlare, come di perfori* data al 
Rofa , finche ville, cordi ali Aimo amico. Vedcfi 
nel quadro rappr dentato un luogo, ove fi fi 
calcina, e contiene molte fpi mollili me figure, 
per eccellenza dilpofle, e colorile. Non Jafciava 
il pittore intanto di dar luogo al divertimento del- 
la poefia ; mandando fuori continuamente coli' 
opere di pittura, in materia di battaglie, paelì, 
marine, c anche di qualche figura grande, bei 
fonetti , ripieni di fpiritofi penlieti : e talora biz- 
zarre, e fatiriche invenzioni; a cagione di che 
flavafene per lo più ritirato, e né poco né mol- 
to conveifava con pertòne dell'arte; onde avven- 
ne, che alcune di quelle immaginando tale fua 
ritiratezza procedere da fuperbia, incominciaro- 
no a dire ogni male di lui e deli' opere fuc : 
ed accrebbenlì tino all'ultimo fegno tali maldi- 
cenze, a cagione di ciò) che io fono ora per 
raccontare. Aveva egli fatto efporte nel cbinUro 
della Chiefa di San Giovanni Decollato , ncJ gior- 
no della Fella del Santo, fra altre belliflime pit- 
ture, un quadro , fatto da uno di profcflìor.e ce- 
rufico , ma che per fuo diletto anche dipi^neva. 
Era lo flelTo Salvatole in quel liioao , ove molti 
Tomo XIX. B pie- 
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pìttod enti concorfi : i quali avendo affai lodato 
il quadro, dimandarono al Rola chi ì'aveffc di- 
pinto. Qiiedo-j per volito avvito, rifpofe Salva- 
tore, e un quadro fatto da un pittore) che i Si- 
gnori Accademici delia Chicfa di Santo luca non 
hanno voluto ammettere nella loro Accademia: 
e ciò, perche 1' ordinaria proferitone di Jui e h 
chirurgia : c a me pare , che sbbian fatto male 
affai ; menrrc fa refiellione , che coli' ammetterlo , 
avrebbero avuta fra loro perfcna,a cui faria (la- 
ta faci! cofa , il «dettate le loro fhoppiature . 
l'enfi ora ognuno ) quali li rimanelTero quei pit- 
tori in afcoltare quel detto mordace. Il fatto fi 
fu, che fallito portato quel motto agli orecchi di 
tutti ì pittori dì Roma, e da quel punto songiu- 
ratafegli contro la più parte, incominciò a dire 
della perfona (uà, e dell'opere fuc tanti vitupe- 
ri, e tanto male, che il Rota ebbe a dire: Già 
il tempo è rotto , chi fi può falvar fi falvi ; e tra- 
panando poi quello veleno da quei pittori , che 
allora operavano in Roma, aquei , che loro fuc- 
celfero in vita al Rofrt, vennefi a confermare tem- 
pre vivo un tal livore, che fece si, che ad elfo 
per ordinario non potette venir fatto di ellére im- 
piegato in opere pubbliche. Seppe però egli tan- 
to avanzarli (opra ogni altro nel fuo bel genio di 
operare, che ciò non olìanre, erano le fuc batta- 
glie, i fuoi paefi, marine, capiicci, e anche al- 
tre fue cofe in grande) ricercate da petfonc di 
ogni più-alto af¥a re, e a qualfifofTc gran prezzo 
pagate. A tale oggetto non lafciò egli mai di e- 
fporre nel già nominato luogo di San Giovanni 
Decollato , nel por.ico della Rotonda, e nel cor- 
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tile di San Bartolcn meo de* Bcrgnmafchi , elfo 
lue opere, con univcrf..lc appiatto; onde avve- 
niva Tempre, che appendi le le folle egli riporta- 
re a cafa, che eli' erano chiede, e ben ricom- 
penfate. De' quadri, di che ora parliamo, e di 
altii fatti in quei raedefimi tempi, molti furori 
mandati a Venezia , in Fiandra, in Inghilterra) 
e altrove: e altri fi fpatfero per Roma pe' palaz- 
zi di diverti Prelati ! e titolate perfonc. E tali fu- 
rono uno di palmi dodici, dipintovi Democrito, 
in atto di contemplare gran quantità di fchele- 
tti , ed altre cofe confumale. Un altio, ove (cor- 
geafi Diogene con più fiìofofi, in atto di guarda, 
re il fanciullo, che coli' ufo della propria mano 
Ci dilTeta a!la lontana , mentre lo fieilo Diogene 
getta via la fua tazza: e ci quefìe pitture, che 
poi in Venezia vennero in potete dei Saeredi , 
eegeonfi andare per le fi: rupe le carte delio Rei- 
io Rofa intagliate. Un quadro di lìmi!? grandez- 
za, contenente la fiora di Giona predicante al 
Re di Ninive e al popolo tutto, in abito di pe- 
nitenza, fu compero pel Re di Danimarca. Per 
Jo lìeilb Re di Danimarca fu comprato un al- 
tro quadro, ov'era figurato Cadmo in abito rea- 
le, e eolla fpada sfoderata, mentre in terra gia- 
ceva morto un ferpente, i cui denti ipaifi per lo 
terreno , producevano gli uomini armati. In limi- 
le tela aveva colorita la Pitonelfa M.iga davanti 
al Re Saul, facendo varie magiche azioni, per 
deludere quel Re colla falla apparenza della Re- 
fuTrczione di Samuele; e fu quell'opera manda- 
ta in Francia, con altia, ov' egli aveva dipinta 
la Giuilizta , che dopo diedi ricovrita in terra 
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in cafa d'innocenti pallori , fc re torna al Cie- 
lo- In Sicilia fu mandato un fuo quadro, ovo 
egli aveva fatto vedere PitMgors , che ufcendo 
dal luogo fotterraneo a villa de' Tuoi difcepoli,fa 
loro vedere di effe re irato all'Inferno. A Sgotti- 
no Corego fu fitta pervenire una fua tela, in 
cui vedevafi figurato San Giorgio armato, in at- 
ro di calcare il morto Dragone. Dipinfe ancora 
in un quadro di circa ritto palmi in mezze figure, 
Ja Congiura di Carilina.c i Congiurati , che dan- 
nali fia di loro la fede, collo iìrignimento dello 
mani, e col pegno del proprio fangue: ne' volti 
de' quali (i affaticò ii pittare di fare apparire Ja_. 
deteilabile fellonia de' loro cuori , onde gran plau- 
fo ne guadagnò. Queft' opera, che fu comprata 
in Roma dall'Abate Criiiofano da Cafìiglione , 
nobile Fiorentino, venne poi dopo fui morte in 
Firenze in potere degli eredi del Senatore Marco 
Martelli, che la con ferva no con grande Mima. II 
Trincìpe D. AgoilinsGhigi ebbe un quadro di fua 
mano di un Pindaro , al quale mentre Ita poetan- 
do nella felva , comparile il Dio Pane , il quale 
fu creduto cantare i verfi del medefimo Poeta . 
Volle Monfignore Coflaguti per la fua Galleria un 
quadro dell" Eunuco della Regina Candace, che 
riceve il Battemmo, ed un altro limile in grandez- 
za , ove è S. Giovambacilta in atto di predicare 
nel deferto. Una tela bislunga, ove egli aveva., 
dipinta l'iflona del miracolo di Elifeo, del mol- 
tiplicare l'olio nella cafa della vedova, fu compra- 
ta da Paolo Antonio Campione, jl Ritrovamento 
ili Grillo Signor noflro nel Tempio , in età di do- 
dici anni, difpurante fra' Dottori, ebbe il Princi- 
pe 
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pe di Soimìno: ed un altro del Figliuo! Prodi- 
éo,ebbe pure Agofìino Coreggto. 11 Portar del- 
la Croce al Calvario, quadro bislungo, comprò 
il Cardinale Altieri per la Galleria del Tuo Palaz- 
zo nuovo alla piazza del Gesù. Per una Chicli., 
della città di Milano, ad inftanza del Cardinale 
Omodei, fece una tavola da altare, entrovi la 
Vergine Affanti . Ebbe l' Eminentillìmo Ghigi un 
fuo quadro maggiore d'orto palmi, ove è figu- 
rata l'umana Fragilità , bella donzella , inghirlan- 
data di rofe, e fedente Copri un globo di vetro , 
e fopra le ginocchia tiene un putto a federe. Vi 
è la Morte con ali fpennacchiate , che al putto 
fa fcrivere la coftituzione della vita umana, cioè 
le parole; Haftt fotna, vita tubar, neccjje mari; 
concetto efpreilb dal fuo grande amico Giovamba- 
tifta Ricciardi in una Canzona morale, al mede- 
fimo indirizzata, in quei verfi: 

Ho/a il naficrc è pena , 
7/ vìvere è fatica , 
Ed il morir nicijjìtà fatale. 

A* piedi della donzella vedeiì una culla, ove fono due 
putti , uno in atto di follevarli , l'altro alla Iponda 
della culla appoggiato: e quelli fondando in un pic- 
colo cannellato, manda fuori globi d'acqua inla- 
ponaca , mentre 1' altro appiccia il fuoco a terta.. 
ftoppa, che pende da una conocchia, cirimonia 
lolita fari! a' novelli Pontefici. Vi è finalmente 
una Semiramide con diverti Geroglifici , una Jo- 
le, un razzo, o Ila folgore, con altri fimboli, 
tutti alludenti all'amara fragilità. 
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MoltiiTime poi furono le opere, che ebbe di 
fua mano , il fuo caro amico Carlo de' Rodi , fra 
le quali in tela di più di dieci palmi un Promo- 
ter incatenato allo fcoglio , e 1' Avvoltoio, che 
eli lacera il petto: un' altra di unGiove fanciul- 
lo, allattato dalla capra di A m al tea , e diverfej 
femmine, e pallori . In altra tela è un Socrate 
con più fuoi difcepoli, e quello in atto di bere 
la cicuta. E' pure in un quadro bislungo l' Mo- 
ria d'Attilio Regolo fatto morire da' Cartagine fi 
dentro la botte : quello contiene bellilfimi grup- 
pi di varie figure , e vedeli con intaglio dello ftef- 
fo Rofa andare per le (lampe. Ebbe anche uil. 
quadro di un Lotti i mbriacar.0 dalle figliuole. Fu- 
rono moltiffime l'altre pitture, che vennero in 
mano del Rolli, dico di paefi, marine, battaglie, 
idorie , poe'tiche fantafie, e capricci, che troppo 
lunga cola farebbe il raccontare: ma fopra ogni 
ii!t:'f> l inarriflimo quadro, che toccò a pofledere 
al Rolli , fu lenza dubbio quello, che dicefi della 
Fortuna. Rapprefemò Salvatore, nella più alta 
parte della tela, la figura di ella Fortuna, con un 
cornucopia nelle mani, pieno de' più ricchi telbri, 
che apprezzi il mondo : nella parte più biffa veg- 
gor.fi divelli bruti , e tali fono il giumento, il porco, 
il bue, il lupo, la volpe, il bufalo, il caflrone , un 
uccello rapace , e un allocco. Verfa la Fortuna dal 
fuo cornucopia le fue ricchezze, e più belli ad- 
dobbi, de' quali alcuni indifferentemente vanno 
a cadere fopra qualfifia di quelle beftie , e altri 
feendouo a ricoprire il fuolo : e cosi vederli ÌI giu- 
mento calpelìare ghirlande d'allori, libri, pen- 
nelli, c tavolozze da pittori, il porco tenere fra 
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le fordide zampe am malfate le rote , e pafcer/i di 
gran quantità di perle, che veggonii (parte fot. 
ro il fuo grugno: c altre si fatte dimodranze di 
una verità , che il pittore intefe di far conofeere, 
cioè: che e proprio delia Fortuna i! difpenfarcj 
fuoi beni a ehi meno gli meritò. Ma quella For- 
tuna fu per effere la mala fortuna per Salvatore; 
concioni a cofachè 1 dal fentire , eh; e' fece le mol- 
te lodi , che davanti a tale fuo bel capriccio, e 
alla pittura lleffa, egli pigliane tant' animo, che 
fi rifolvefle a far cofa , che molto gli nocque : e 
andò il fatto nella feguente maniera. Era cofa 
affili ordinaria, che folle la fua cafafpelfo frequen- 
tata da gran perfnnaggi , tanto Secolari , che Ec- 
ciefiadici, molìi da desio, non pure di vedere fue 
belle pitture, mi di godeie eziandio della lettu- 
ra, che egli faceva col proprio organo fuo, del- 
le fatire, di cui à fuo luogo faremo menzione : 
e occorfe un giorno , che avendo dato fine al fo- 
praddrtto quadro, giunfero alla fua danza cnu 
Prelati , r uno, e l'altro de* quali poi arrivaro- 
no alla Cardinalizia dignità : e tali fuion? Monti- 
gnor Bandinclli , e Monlignor Rafponi: c già do- 
po aver goduto del virtuofo trattenimento , ufei- 
ti dalla cafa del pittore, fe ne tornavano a' loro 
affari; quando avendo appena fatti pochi palli , 
s' inconirarono in Don Mario Gliigi, fratello del- 
lo allora Regnante Pontefice Aìeflandro VII., il 
quale fatta fermare la carrozza , e avuti a fe ì 
Prelati, donando loro da qual trattenimento fe 
ne veniffèro in quell'ora. Ai quale uno di effi : 
Sappia voiira Eccellenza , che noi venghiamo 
dalla Cafa di Salvator Rofa, ove noi abbiamo 
ve- 
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vedute, e abbiamo fentìce certe Satire. Infine) a 
che diire D. Mario , abbiano le Signorie loro fen- 
tite le Satire, io ben l'intendo; ma non so già 
adattarmi a capire, come l'abbiano anche vedute. 
Bene Ila, rifpofero i Prelati, quanto dicemmo; 
perchè depo aver (entità leggere una bella Sati- 
ra , un' altra ne abbiamo veduta in un bel quadro 
di una Fortuna : che (opra diverlì bruti fpande_» 
fuoi doni:etutto il contenutone! quadragli de- 
fèrilTero puntualmente : c dopo avere tutti indente 
confumato qualche tempo in grandiflìme lodi del 
bel concetto del pittore, lì (partirono- Non an- 
dò molto, che il gran lodare, che facevano quei 
Signori per Roma quel quadro , venne all' orecchie 
del Rofa , il quale fc ne pavoneggiò tanto, che 
rifòlvè di efporlo alla pubblica villa, nella allo- 
ra proitima ietta di San Giovanni Decollato, ed 
eccoci al punto, cioè: che per quella rabbia in- 
teftina , che fin da lunga mano avean concepita., 
contro di lui molti Profeffbri, fenza mai (attefo 
il Tuo gran credito) poterlo attaccare in colà, 
«he valefle, in un fu bi to diede r fuora alti recla- 
mi , e vollero, cho fapelfe tutta Roma, come il 
Rotajfotto l'apparenza di quel quadro, aveva_ 
valuto sfrontatamente dar fuori una folennillima 
Pafquinata: e giunfe la cofa a fegno, che già do- 
veva a! pittore effer fatto render conto in carcere 
del lignificato della pittura; fe i due Prelati e'1 
Principe D. Mario , già fatti confapevoli dell' in- 
tenzione di Salvatore, non aveHèro abbracciata 
la fua difefa , la quale febbene fcgul fenza inco- 
modo della perfona di Juijnonfu però, che non 
peceflìtafle cflb, e gli amici a difcolparfi nel mi- 



□igifeed by Google 



Sa IT a t or Rosa.' " 17 
gliot modo: c io confervo appreffb di me una 
molto doro Apologia, ftara fatta a fila difcfa. in 
truel tempo , pervenutami, fra ^molte fcrimir*» 
originali , -o -altre , rimafe alla morte .di Salvatore, 
c a me (tate donate per aiuto di notizia per quel-." 
Io, che io vo ora icrivendo. 1537--.) ■ ■:■ 

Uditali. |ià per qualche tempo avanti' la fa- 
ma de' fuoi pennelli da' Se reni (Ti mi di Tofana: 
e trovandoti allora in Roma di ritorno a Firenze 
il Scremili roo Principe, poi Cardinale, Gian Car- 
lo , folto. ì' òcchio di cui eran capitate più ope- 
re del Rofa, volle al. Tuo partire di colà condur- 
lo con feco: e quegli, che in nulla più premeva, 
che in far procaccio di gloria , efTendo già flato 
quattro anni in Roma, ebbe per bene il renderti 
a cosi nobile invito , anche col lafciare quella», 
bella città. Giunto a Firenze , ove molto fu da 
quel magnanimo Principe accarezzalo , e di mol- 
to onorevole trattenimento provvida , incominciò 
2 fare per effe opere lingolari , ttovando tuttavia 
in queir Altezza corrifpondenze di ftima ( e di ri- 
compense , adattate al proprio mento. Ir» i no* 
(tri Cittadini eziandio conoboe tanto gradimento 
di fua perfona , che ballò per fargli pigliato 
un : tale affetto a Firenze , che pei , per. lo Aia- 
zio di quali nove anni interi , volle , che ella (of- 
fe da propria ita ma . Il primo quadro grande, 
che egli facefle in Firenze , fu una bella Battaglia 
in tela di circa- cinque braccia, che oggi ha Tra' 
fuoi quadri belliflimi il Scrcniliimo Gran Principe 
Ferdinando di Tofana.: e tedeli in ella natia ti- 
nnirà parte, il proprio ritratto del pittore. .Uno 
fccene poi pel Msichcfe Feidirwulo RidoUi , eoe 
Tomo XIX. C v«H- 
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venne in potere del Duca Piccolomini , e voler- 
lo donare alla Maeflà dell' imperatore, il che_/ 
poi non fcgul . Pel Sagrcdo di Venezia colori duo 
gran paefi: in uno de quali figurò un Democrito: 
dell'altro Diogene , che vedendo il giovanetto, 
■che per porger l'acqua alla bocca per bere, fi 
vale della mano, getta via la ciotola: e quelli 
due furono poi di Tua mano intagliati all'acqua 
forte. Dipinte due gran pielì per lo (reflo Cardi- 
nale di Tnfcana, ove rappiefento porti di mare, 
navilj, e bellillìme vedute di montuofe campagne: 
e quefti pure conferva il Serenilfirao Gran Prin- 
cipe di Tofcana, inlieme con altri due paefi di 
tre braccia e mezzo ; in uno de'quaii in figure di 
palmo in circa, vedefi la Giuftizia, che fecfa dal 
Cielo và a refugiarfi fra i contadini : nell'altro la 
face, che arde arnefi guerrieri ; allato alla qua- 
le vedefi il lione e l'agnello inficme, ed eua t 
coronata di ulivo. Fanno anche bella inoltra in— 
altra ftanza di quell'Altezza due altri quadri del 
Rofa, che in uno e un Santo Antonio nel defer- 
to, a cui comparifeono alcuni moftri d'Inferno: 
c accompagna quella pittura un altro quadro del 
medefimo, ove vedefi un filofofo, più che mez- 
aa figura quanto il naturale) che inoltra ad altra 
perfona una mafebera . Altre opere finalmente in 
gran numero andò conduccndo per lo iìeflb Car- 
dinale Gian Carlo, e per privati Gentiluomini. 
Crefceva intanto ogni di più in Salvatore l'atfet- 
to alla noltra citta; contribuendo molto a ciò 
l'elfcre egli per natura amicilfimo d'ingegni fublì- 
mi , e di perlònc di gran lettere , con le quali 
voile egli fempre ufare ogni fua più flreita CQn- 
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fàetudìrje: e quelli tali trovò molti (E mi in quel 
[«rapo, Ì quali innamoratili dell'opere de* fui» 
pennelli, e della nuova vaghiflìma maniera di 
far paci! , e marine , non più per certo vedutati 
fino allora per l'Italia: dello fpiritofo modo del fuo 
eonveifare, della vivacità , e dolcezza inlicme de' 
fuoi ragionamenti , non cesi facili ad efpiicarfì , 
fé non da chi il conobbe, Ce gli affollavano at- 
torno, (limandoli più fortunato colui, a cui toc- 
cava aver qualche luogo fra' fuoi confidenti) e non 
poche volte occorre vagli l'elfer vi (ì tato in Cafa 
da Cardinali, e da Principi, dslkierofi di veder- 
lo operare, edi fentire fuo: ragionamenti. In que- 
fto tempo venne da Roma a Firenze Ugo Mansi , 
nobile Volterrano, famiglia, chegiàfopra a dugento 
anni panati, diede al mondo il tanto celebre Raffael- 
lo fcrittore de' dotriffimi Commentari : c cornee hè 
avene quelli già contratta in Roma ftrettiflima 
amicizia col Rota , non e poffibile a dire quan- 
to e' godette di ritrovarlo in quella citta: e die- 
dene aperti fegni col. voler efTer egli quali feia- 
prc con elio . Comparfeci poco dipoi da Volter- 
ra Giulio Maffci , fratello di Ugo : e fi aggi un fé 
pure per amico al pittore; anziché nel partirò 
che e'fèecr poi da Firenze ( tanto era nato fra 
loro il vicendevole amore ) venne loro fatto il 
condurfelo con eflb feco pure a Volterra , avo 
fra' nobili trattenimenti de' cari amici, egli per 
più felliniane fi trattenne ; ma più lunga, e pift 
gioconda fu la dimora , che egli fece un' altra., 
volta in quelle parti , condottovi pure dagli netti 
gentiluomini , come a Tuo luogo diremo; giacchi 
oltre alla grata convenzione «ornavi cgR il più 
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degno pafeoto del Aio bel géniopittorefeo , ch'e' 
vedette mai ; dico di vedute , di dirupi , di pia- 
ni e monti , di acque e torrenti , di mafli , di 
punte, e di ogni alerà cofi (per ufar quefto. ter- 
mine) , che pittorefeamente bella dir fi pofta ,fra 
quante in altre partì fuo! far vedere la natura : e 
dove por* egli eziandio fhziare il fuo filofofico 
umore nelle Tpeeulazioni , che fervir potevano, e 
fèrviron pei »' (boi poetici componimenti. 

Ma qualche cofa fi ora di meftieri di diro 
degl'impieghi , che tornato a Firenze volle egli , 
che toner proprj di quel tempo) nel quale egli 
dava ripotò a' pennelli , che pure era mollo. 
Suppongali dunque per veto quanto abbiamo det- 
to di fopra, cioè, che in fui bel principio del fuo 
converfare in Firenze , fi faceffe tanta apertura 
fra gli uomini letterati , e di primo ingegno , che 
ih cafi, che egli aveva pre& a pigione dal tan- 
to de'Cini predò alta Croce al Trebbio, quella 
fleflTa , che oggi ridotta a maggmr fegrto , poifie- 
de Filippo Buontalenti nobile Fiorentino) era in 
brevi giorni divenuta un Accademia delle più bel- 
le facultadi , l' abitazione della giocondità , e 'l 
mercato dell'allegrezza. Quivi raguiuvanfi pei 
ordinario a virtnofe conferenze di materie aroe- 
niflime, il Dottore Evangelia Torriceili infigne 
Matrenaatìco : H lerteratifìimo Carlo Dati, Gio- 
varobaiiiia Riwiardi : Valerio Chimo iteli , pro- 
fezie celebre di Umanità nello Studio di Pila: 
il molto erudito Andrea Cavalcami: il Dottot 
Berni : Paolo Vendramini , che pel pubblico di 
Venezia fu Segretario in tempo della guerra -dei 
i(54i, tenuto da Beriuzzo Vateiio apprefib al 
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Granduca Ferdinando; Gio, Filippo Appolloni Are- 
tino infigne Porta drammatico per malica.' Vo- 
lumi:© Bundinelli , poi Cardinale: Piero Salvctti, 
rinomato per la vivezza di fuo ingegno, c let- 
teratura, non meno che pe' poetici componimen- 
ti . che manoferitti vanno per le mani appretto 
agli eruditi: il Dottor Paolo Minucci, quegli, 
che dopo aver ferrilo in qualità di Segretario ii 
Svenimmo Marias di Tofcana , e dati in ogni 
tempo regni di fua perfpicaaia , e de' Cuoi buoni 
(ludi , ha furo il .molto erudirò Comento al 
Milmanrile Kncquiflaco > Poema di Lorenzo L>p- 
pi , frai-cefeo Rovai celebre per le fue Rime; 
Fr.mcelco Cucimi giovanetto allora di gentilif. 
lime maniere , amico delle buone arti , e ben par- 
lante: e altri moiri a quelli fomiglianti , che [top- 
po lun^a cofa farebbe il torre a deferivere ; tati, 
tochè in ■b/tfi'C' tempo radicatafi in quel luogo la 
bella convenzione, fu deliberato di darle foima 
di Accademia, foiro nome ile' Percalli . Avvenne 
poi, che- desiderando gli Accademici di far go- 
dere anche al pubblico qualche re6effo de' loro 
privati trattenimenti , deliberarono di fare in cer- 
ti nidi dell'anno alcune bclliilime, e bizzarri (Tira e 
Commedie all' improvvidi , per entro il l'alano^ 
abitazione del Sereniffimo Principe Cardinale di To- 
fcana, detto il Cafino da S. Marco, lotto la Piotezio- 
ne del SerenirTimo l'ime pe Cardinale Gian Cal- 
lo. Rapprefeniavanfi in effe Commedie fugget- 
ti nobili , e gravi , fenza l'aggiunta di parti ri- 
dicele, che riufeivano si ben portate , che eta_> 
cofa dj ftupiie . I.e più lètic, erano degli al- 
tra volta nominati Piero Salvati , di Agnolo Po- 
pe- 
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polefchi , ài Carlo Dati , e di Giovambitiiia Ric- 
ciardi . Il Dottore Viviani, fratello di Vincenzi» 
ehiarifliroo nelle Ma tremati eh e , faceva la parie 
di Pafquella: della oual parte, G ha per coltan. 
te effére flato egli medelìmo primo inventore . 
Luigi Ridolfi primo inventore della parte di un 
Contadino goffo, che fedamente, fenza affetta- 
zione, o caricatura , e con geilo natii raIiflì:no ra- 
giona , fecefi fentiro con iftupore, talché fu il mi- 
racolo di quelle feene. Francefco Cordin: diede 
non poco gufto in figura di una fervicciuola aitu- 
ta/e fapurella. Quanto P oì "1 R o( * non c cn ' 
poffa mai dir quanto balli, dico della parte eh' e" 
fece di Pafcariello ; e Francefco Maria Agli , ne- 
goziante Bolognefc in età di fettanta anni, por- 
tava a maraviglia quella del Dottor Graziano : e 
durò per più anni a venire apporta da Bologna 3. 
Firenze, lafciando i negozj per tre rnefi interi, 
folamence pel fine di trovarli a recitare col Ro- 
fa; e faceva con elio feerie tali, che le rifa, che 
alzavanfi fra gli afcolrarjti , fenza inrermimone, 
o ripofo,e per lungo (pazio imponevano (ilcn- 
zio, talora all' uno, e talora all'altro: ed io, 
che in quei tempi mi trovai col Rofa , e afcoltai 
alcune di quelle commedie, so, che veriflima 
cofa fu, che non mento taluno, che per fover- 
chio di violenza delle medefime rifa , fu a peri- 
colo di crepare, o d'incontrare altro si fitto ac- 
cidente. 11 Dottor Pier Filippo Toratnalb Latàgni- 
ni giovane d' alto ingegno, e Gio. Filippo Ma- 
rcelli, poi Abate, e Rendente al Re Criftiamf- 
fimo pel Sereniilìmo Granduca , e finalmente del- 
la mcdelima Altezza Segretario di Stato, folien- 
ne- 



SàtvifoH."R.o»A.' aj 
nero le parti delle Donzelle: In fitti m» piacque- 
ro tanto a ognuno i parti di quello nobile con- 
grego , che Luigi di Giulio Altoviti, che ne avc- 
va avuto i! Carico di Provveditore, a gran fati- 
ca potea difenderli dalle tante , e calorofiQìmej 
Jnftanze , che vcnivangli fatte del continovo de" 
Cavalieri, e ftudioli di quelta città, per eflere in 
elfo ricevuti. Reggevafi I' Accademia colle con- 
tribuzioni degli Accademici Melfi , colle quali 
pure, co'larghiffimi rlisborfi del Rote medefìrao , 
Facevanfì affai frequentemente numeroiì fimposi, 
ne'quaii fra i'efquifitezze delle vivande, non fi> 
lamente vedealì trionfare l'allegrezza, ma ezian- 
dio rifplendere la virtù , mentre in un tempo !ìef- 
fo, afcoltavafi quanto di bello, e di apprezzabi- 
le pofTa contribuire ad un bel coltivato intellet- 
to un adunanza di tanti elcvarìffimi ingegni; a* 
quali anchr a vicenda era data incumEenza di 
farli fentire co' loro componimenti in verfo, e ia 
prs fa , de' quali (dico di quegli folamentC) che 
fon venuti in mio potere) farebbe!! un volume. 
Fia quegli di maggiore applaufo, fu l'Encomio 
del Secol d'oro , pano della dottiffima penna del 
fopratnmentovato Evangeliita Torricelli : il Rag- 
guaglio della Pace, dipinta da Salvatore, conpo- 
fto da Valerio ChimenreN:, dedicato poi a Lodo- 
vico de' Vecchi : il Natale della Rofa , componi- 
mento del medefimo, da elfo recitato nel giorno 
natalizio di Salvatore: e la Pittura, Satira della 
Delfo Rofa , detta dai Dottor Eerni ■ Era poi co- 
fa bizzartiflìma il vedere l' oidi nazione di quelle 
menfe de'firoposj; perché in una avrefle veduto 
comparire ogni vivanda in paftieci} fino l'uVala* 
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ti ffefla: in un altra tutta arrofti: in altra tutte 
mineftre: in altea tutti flufati : inalerà finalmen- 
tutte le polpette: ed era maravigliofo il vedete 
le belle, e bizzarre invenzioni, colle quali , len- 
za variare vitanda, Ogni fera età fatta apparire, 
è gufiate moltitudine, e varietà di fapon , che 
tutti appagava. A feconda di tali imbandirne mi , 
faciali, per legge indifpenfabile, una bella ora- 
zione . Francefco Micia Agii, che per elfere più 
che feflarcnano , trovavafi affai sfornito di denti , 
prefe a lodare le polpette, e diffevL cofe troppo 
belle - Nel tempo .dell' Inverno faceanii le con- 
verfazioni nelle flanze di Copra bene abbigliate, 
e profumate: e nelle più calde ilagiorii, nelle 
ftanze terrene, le quali vedeanfi in ogni parte 
pirtorefcamente veitite di diverfe verzute, e fino 
fa terra fletta; talmentechè, a chi entrava , pare- 
va «mre in una vera , e non Gnta bofcaglia , la 
quale, oltre alla vaghiffima villa, che dava di fé, 
portava anche una molto grata frefeura alle pet- 
font 1 quivi in igran numero ragunate. . 

Diffi poc'anzi, che le lautiflime cene, che 
facevanfi dagli Accademici iniìeme con altri della 
più fiorita nobiltà, eran fatte alle comuni Ipeft 
de' medeCmr .Accademici , e coli' abbondante di- 
naro, che delibo proprio' fom mini Arava Salvato- 
le: e dirti bone, e lì effetto, il dimoftrò; mentre 
lappiamo , per un. computo, che egli medefimo 
ne fece in quei tempi , e per quanto elio pure 
di fua bocca confefsò al fopran numi nato Dottore 
Laiagnini ,che:fu tempre. tuo conlidc minimo, che 
cllendoii eglktrovato a guadagnare col pannello 
in fitenic:,ioUtCiBllq .prtW.vifiom di l'alaziu, io 
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tempo di nove inni eh' egli vi lì trattenne, fino 
di novemila feudi; licenziatoli poi dal fervizio 
folci trecento Deportò a Roma, avendo il rima- 
nente, toltone il poco, che pel trattamento di 
fuà perfona era abbifognato, tutto fpefoin" fervi- 
zio dell'Accademia, nc'virtuoG, e allegriffimi ri- 
trovamenti , che detti abbiano, e a gulto e con- 
iblazione degli amici, de' quali io ogni tempo e 
luogo fece tale ftima, e fu si grande amatore, 
che pareva non poterfene allontanare, anche per 
breve fpazio. Ed io ho pei notizia di Carlo de' 
Rolli , che dopo clìcrfi il Rofa trattenuto in Fi- 
renze per pochi meli , e nelle belle cooverfaz ioni 
già notate ; fatto impaziente di rivedere almeno 
per un poco gli amici , che egli aveva lafciati in 
Roma (uno de'quali , e forfè il più intimo, era 
il medeiìmo Roffi ) montò fulle polle a quella-* 
volta: e giuntovi inviò a quanti erano un vigliet- 
to, con cui} dopo l'avvita di fiio arrivo, intima- 
va loro il doverli portare la feguente mattina al 
giardino della Navicella, con penliero di rima- 
nerli con feco; a' quali, comparii al delibato 
luogo m numero di diciotto, fece godere un lau- 
tillinio dclinare: e lieeniiatofi da' medeCmi , e di 
nuovo fermate le polle, il giorno dipoi diede vol- 
ta verta Firenze. 

Sarebbe a me riufeita cola al tutto imponi- 
bile il rintracciare con oidine di tempo la quali- 
tà, e quant-tt di tutte le opere, che fece il Ro- 
ta in quella noiìra città negli rove anni , eh' ci ci 
fi tiaticnne, avanti l'ultima fua partenza per Ro- 
ma; che però ho deliberato di dar notizia cosi 
alla rin tuia di quelle, delle quali io ho avuta- 
Tomo XIX. D con- 
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contentezza : e che da me , fe non tutte , alme- 
no la più parte furono con gli occhj proprj ve- 
dute, e riconofeiute- , talora nelle mani] o nelle 
cafe , che furono di quegli ftefli , per cui furono 
dipinte: e talora in mano di altri, a' quali in- 
tempo hanno effe poi fatto patteggio . E incomin- 
ciandomi dalle più antiche, dirò: che a France* 
feo Cordini , che fu fuo amicillìmo, dipinfeindo* 
no, in tela di circa quattro braccia alca, un Fi- 
lofofo fedente, in atto di mcrilrare ad una fem- 
mina, fatta per la Morale filofofìa, un grande 
fperchio: dicelì per lignificare, che tale faenza, 
ha per line la perfetta cognizione di fe ftefio. 
Fecevi anche alcuni putti con varj (imboli , al- 
ludenti »ì concetto dell'opera , e più libri di Fi- 
lofofìa : e r! è da fapere, come fopra tale opera., 
compofe 1' Eccellentiffimo Duca Jacopo Salviatì 
un Ode, il cui principio fi c; 

Quel gelido pianiti , 

Cifre di Iute non fon vago rifpleitde , 

A ritrovar la mcU , 

Tn van drgli ajlri il hi finliero afiende , 

e lo (reflo Duca dedicolla a Salvator Rofa , chia- 
mandolo famofo pittore di cofe morali . Al me- 
defimo Franccfco Cordini colori la figura di un 
Adone, di grandezza quanto il naturale, in at- 
to di federe fopra il delfino: e in un tondo di mez- 
ze figure quanto il naturale , un Eraclito , e De- 
mocrito: ancora pel medefimo due paefi con ve- 
duta di marine: e finalmente altri cinque quadri 
piccoli , parte di paefi , e parte di tefte , fatte ad 
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Infrazione di maniere di pittori antichi: le qua- 
li tutte opere , dopo averle molti anni godute, ve. 
rendo chiede ilio fteflb Cordini dalla gloriata me- 
moria del Sereniffinio Arciduca Ferdinando Car- 
lo d'Auflrii, furono dal medefimo concedute in 
vendita a quella Altezza per prezzo di ottocento 
feudi , che tanto furono da Monsù Giulio Sub- 
termans, e da Mario Baiali] (rimate. Al Priore 
Francefco Maria Covoni , poi Senatore Fiorenti- 
no , color) il nortro pittore due gran quadri da., 
fata, di campagne, e vedure_ marittime: e an 
litro, non cosi grande, al Priore Cefare Maga- 
lotti. A Girolamo Sienoretti noftro Cittadino , fe- 
ce un belliflimo paefe bislungo : e ancora dono- 
gli un ritratto di Ce fteflb, vedilo in abito diPa* 
fcariello, con guanti (tracciati , quadro , che paf- 
:6 poi alle mani del Sereniamo Cardinale Leo- 
poldo di Tofcana . Per Ferrante Capponi , poi Se- 
natore e Auditore, dipinfe tre quadri di paelì di 
braccia due e mezzo in circa , opere di tanta bel- 
lezza: uno de* quali è bello, che pnllìede oggi, 
fra altre bell'opere di gran inaeihi, Lavj.: ì.io- 
nardo del Riccio nobile Fiorentino, amicilTimo di 
quelle arti: gli a'tri due fono apprefioii Senato- 
te Cammillo Capponi. Pel Mardiefe Carlo Ge- 
rmi, colori i bellifJìmi quadri, che oggi conferva 
nella Tua nobile Galleria il M.irdi?fe l'ierantomo 
fuo figliuolo, cioè; un paefe circa di braccia., 
quattro, opera veramente rariflìma, ove è rapprc- 
feniato un Filofofo, in atu> di gettare in mate i 

Sroprj danari ; mente mode pcrlcne. figurate 
ella più abbietta marimrelca, fi alfollano per 
profondarli in quell'acque per litrovaigji : e un 
Di altro 
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altro pure dì limile grandezza con gran quantità 
dì alberi, all'ombra de' quali fhnnolene più per- 
fone in compagnia del Filolcfb Diogene, che nel 
vedere il giovanetto bere al fiume, lènz' ajuto di 
taro, getta via la fa* tazza. Ma giacché fiamo 
nel Palazzo del fuddetto Marchefc, diremo an- 
cora, che egli pofliede pure di mano di Sar- 
tore un quadro da l'ala, alto circa di braccia cin- 
que , ove fapra un globo vedefì fedente la For- 
tuna , che col de (Irò braccio (i chiuderli occhi ; 
e col lìniftro (parge faoi doni : fonovi alcuni put- 
ti, uno de* quali con geflo puerile lì sforza di 
ftringerle al feno una grotta anguilla, mentre el- 
la a cagione di fua lubricità, m olirà in pochi ri- 
volgimenti dì fao tergo, fuggirgli dalle mani. Ma 
belli fono , oltre ogni credere . due altri gran 
quadri dì anticaglie, dì mano di Gio. Griloltì, 
pieni d* infinite figure fatte da Salvator Rofa ; ma 
di quelli faremo altrove menzione. Al Marche* 
Te Bartólommco Corlìni dipinfe un bel quadro 
d' Incantelimi , e flregonerie , potteduto oggi dal 
Marchefc Filippo fuo figliuolo; ed è nella Galle- 
ria di Aio Palazzo di Par ione. Per li MarcheG 
Guadagni fece due patii circa di braccia quattro 
e mezzo, ne' quali, in quanto appaicene a mol- 
te qualitadi, che furon proprie del colorite dì 
Salvatore, particolarmente nella naturalezza de* 
p ani , delle frappe , e de' tronchi , pare , che egli 
fuperaffe le UefJb: e quello, oltre alla vaghezza 
delle figure, che fi veggono in effe rapprelcnta- 
tc, che formano due ttorir, della Predicazione 
di San Giovambatifla nel deferto, e del Batiefì- 
■mo nel Giordano. Poflìcdc oggi quelle bell'ope- 
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re coli' altre , che fcgaono apprelfb, il Marchefe 
Donato Maria un» di elfi . l'ofliede , dico , anche 
di mano de! Rofa , due altri paci! di grandezza 
per la metà incirca de' Top ranno minati i ma non 
punto a quelli inferiori di bontà, infierii? con al- 
tri quattro paefetti circa di braccio: fatti pure eoa 
grande amore. Ma fra quelli bei paefi di mano 
del Rofa, che veggonlì in quelli tempi , ha luo- 
go al ceico quello, che egli fece poi a Paolo 
Falconieri , primo Gentiluomo della Camera del 
Serenifiimo Granduca, di cui è occorfo fare al- 
trove più volte menzione: e lo conferva in R* 
ma (ove lì trova al preferite) eoo quella Rima, 
che merita tale opera . Per quei della famiglia», 
del Rollo colori il Rofa in un quadro di ligure al 
naturale, il Ritorno ai Padre del Figliuolo Pro- 
digo. 

Or prima , che noi palliamo al racconto di 
altre opere di Salvatore, latte per nofhi Cittadi- 
ni , * da faperli , che fra i prorcfiTori di pittura > 
co'quali egli Rrinfe amicizia in Firenze , il primo 
e principatiinmo fu Lorenzo Lippi, di cui ab* 
biamo altrove lungamente parlato: e ciò legni, 
non tanto per la Rima, eh' e* faceva di lui nclL' 
arte, preferendolo ad ogni altro Fiorentino più 
tore, per l'ottimo fuo dileguate , e per rimpa- 
llo de' colori , che empieva Tuo- gulto : ma ezian- 
dio per aver trovato nella perfona di tate arte- 
fice, un genio del tutto limile al fuo, dico feri- 
telo nei motti, bizzarro nelle refoluzioni, nel 
converfare fiero, e vivace, e fopra tutto inclina» 
to alla poefia quanto altri mai : il che fece egli 
poi conofccie nel dar fine all'incominciato fuo 
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piacevoliflìmo Poema del Malmantilc Racquilla- 
to . Con quello dunque la fera fui tardi , dopa 
aver dipinto un pezzo, trovava!! molto fpeflo da 
falò a Colo nella fua danza in falla piazza di 
Santa Elifabetta : c poi con elfo pure porta vali 
fuori della Porta a San Gallo a vedere gli Anti- 
podi : invenzione ridicolofa del Lippi , e da elfo 
talvolta ufata cogli amici ; dico di condurrli iru 
fui Mugnone , colà verfo il luogo detto alle Cu- 
le , ove fovrafla all' acque del fiume .un grand' 
argine murato, fopra dt cui e la pubblica flrada: 
e poi col Lippi, e fuoì compagni adagiatili in 
fui terreno dalla parte oppofla, che curiolì afpet- 
tavano di vedere quel miracolo > accennava nell' 
acqua le immagini de' pafleggicri della »ia, cam- 
minanti a capo all' ingiù: e quelle, diceva egli t 
efìer le perfone degli Antipodi. Traevano una ri- 
fata , e rimaneva £nita la baia , afpettando ad al- 
tra occafìone nuovi merlotti , che li calaflero a-, 
vedere con elfo quella bella novità. Quello perà 
è un mero effetto dell' Ottica , altrettanto mira- 
bile] quanto- naturale , e comunemente olTcrvaro, 
dependente dalla refi flìone de' raggi lumino!! , 
che portandoli dall'ometto, e cadendo come faj 
ora fpecchio, fanno apparire degli oggetti mede- 
fimi la parte fnperiore , come inferiore. Occoife 
dunque un giorno , e fu dell' anno 1*41 cne Sal- 
vatore giunte alla ftanza del Lippi , in tempo , 
che egli (lava dipignendo una bella tavola di Ma- 
lìa Vergine, che và in Egitto . fattagli fare da— 
•Cnfimo Saffrtti nobile Irorcntino, per mandar 
fuori di ciftà : e ^dovendovi fare il p-iefe , ne rin- 
Jcendogli punto , per elfere cola fuori di fua in- 
di- 
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clinazione , già era in punto di gettar via ì pen- 
nelli, e la tavolozza: onde Salvatore difle a lui; 
Che fai Lorenzo Lippif Io m' inquieto- 1 e m' ar- 
rabbio rifpofe i! pittore, perchè io debbo farej 
un paefe, e non trovo la via di far ne menouaa 
foglia. E'IRofa a lui: Dà quà la tavolozza: e 
il Lìppi gliela porle. Ma dove fono i colori, dif- 
fe il Rola ? Non gli vedi } foggi unfc il Lippi. Ma, 
qusfti non fon colori per fare il paelè , dà qui, 
dà (juà le catinelle, che ti caverò ben' io d'im- 
paccio, dilTe Salvatore : e tolti via i primi colo- 
ri, e coperta la tavolozza di altri in gran quanti- 
tà , li pife a fare tutto quel paefe , c lo dette.» 
finito in poch'ore; e riufeì cofa si bella, che 
corfane la faina per la città , fi portarono alla 
flanza del Lippi più gentiluomini dilettanti di pit- 
tura, per vederlo, e copiarlo , fra' quali fu Fran- 
cefeo Rovai il poeta. Copiatonlo ancora molti 
valenti giovani , profenori dell' arte , dico Fran- 
cefeo rtofchi , poi Prete, e un tale Lorenzo Mar- 
telli- Fra gli altri fece una beila copia Taddeo 
Baldini , dilcepolo del Rovelli, il quale oggi fra 
l'altre abiiitadi univerfali , eh' ei polliede ndla_ 
pittura, ha quella (per ul'arc tal modo di parla- 
re) di rifufcitare i morti, e di faggi amente in- 
gannate i vivi; concioilìaché , s'egli addiviene, 
che alcuno fe ne palli all' altra vita , fenza chej 
di tua perfona Ila rimato il ritratto, che pure 
venga dagli eredi defìderato; egii con folo avere 
conofciwo in vita il defunto, il fà in pittura tan- 
to (bmigliante , quanto mai polla desiderarli. Ho 
detto , che egli ha modo di potere ingannate i 
vivi; attefochè fappia egli ancora con poche oc: 
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chiare, date a chi , o per raodellia , a per zoti- 
cheria, o per altra quallìlìa cagione non voglia.» 
efler ritratto; quando vengane con giufta e one* 
Ho fine ricercato , farlo comparir vìvo , e parlan- 
te in fulla tela, e quedo , dico, con doppio, e 
graziofo inganno, e di colui, che informato fe 
ne vive quieto in Tua fermezza di volontà di non 
voler effèr dipinto: c di chi riguarda la pittura 
roedeGma , come cofa vera , e non tìnta . Tor- 
nando ora donde partimmo ; quello galanrffimo 
fatto del Rofa intorno al quadro del Lippt , par- 
torì un altro piacevole accidente, e fu : che do- 
po pochiflì.ni giorni erafi egli di nuovo portato 
alla ftanza del Lippi , ove erano Alfonfo Pali- 
si Architetto del Granduca, Antonio Malatelli 
Fautore della Sfinge, il Dottore Lodovico Sere- 
nai , fludiofifCmo di materie d' Autonomia; quan- 
do il Lippi , accomodato uno fgabello a buon lu- 
me pretto al leggio , con graziofo modo , in lin- 
gua Napoletana, diiTc a lui, Salvatore affiettate 
a locò. Ciò fece Salvatore fubitamente: e il 
Lippi in breve tempo formò dì lui fppra tela un 
ritratto tanto bella e famigliarne , che poi ne fu- 
rono fatte affai copie: una delle quali ioconfer- 
f0 appretto di ine per memoria del Rofa. L'oii- 

S'twìe ritratto pervenne poi in mano dello (lef- 
Lodovico Serenai : e rapprefenta il pittore te- 
da con bullo, velli to di un bel drappo con ma- 
niche affettate, celiar piccolo all'ufanza di quei 
tempi , ed elfo io atto di guardare chi il mira. 
Potremmo qui dire, che Salvator Rofa fece an- 
che una tavola, a cui fu dato luogo per euro la 
Chiefa dì San t'elice in Piazza ; ma perche polli 
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affermare, che quella folte veramente!' unico abor- 
to de' fuoi pennelli , non fa di meflicie, che al- 
tro fe ne feriva . 

Cosi il noflro artefice , amato dai profeflbn 
dell'arce, caro agli amici, e a tutti utiliiììtno, 
per nove anni quali continovi trattenncfi nella-, 
noflra città di Firenze, moftrando fempre fegnt 
maggiori di fuo vivacìflìmo fpirito, quando deli- 
derofo di vivere alquanto più a fe fteflb , e a* 
propri ftudj, sbrigatoli affatto d'impegno con- 
quella Corte, fi portò di nuovo alla città di Vol- 
terra : ove, non e poflibile a dire, con qua! con- 
tento foffe accolto da' fuoi amatiilimi Ugo, O 
Giulio Maffei. Fu il fuo arrivo in quella città in 
tempo di Eitate, e nel fluente mefe d' Ottobre 
fu condotto da'medelimi a Barbavano loro Villa, 
a godete il dolce divertimento dell'uccellatura. 
Volle egli però, che folle fuo eolìurae ordina- 
rio il consumare un ora fola della mattina al 
bofehetto: tornatofene poi alla villa, ove fioo 
all' ora del definare attendeva alla lettura «j 
allo Audio de' buoni libri , benché apparecchiata 
h menfa , alla quale bene fpelfo trovavafi Giù- 
varabatifla Ricciardi con altre letterate perfone, 
fatte ofpiti anche elle di quei Gentiluomini , con 
mirabile giocond là conùmiavafi il tempo delia,, 
tavola: e dopo un breve ripofo Salvatore ritor. 
tiava a'fuoi ftudj. Aile 21. ore portavali co* com- 
pagni a prendere *na pei qu£Ì contorni, finché 
già era fatta l'ora della cena : dopo la qualu 
propone va rp.li alcun bel p'nblema , o introduce- 
va qualche tlifcurjo, fecondo l'occafione, cho 
avevaglicne data la'lettwa della manina. T«- 
Tomo XIX. £ mi- 
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minato i[ tempo dell' uccellatura , tornawafernj 
la bella co rivelazione a Volterra: « quivi dava li 
principio a' recitamenti delle commedie, femprc 
varie fra di loro, ogni fera facevanii airimprov- 
vifo, particolarmente in tempo di Carnevale. 
Faceva il Rofa la parte di Patacca fcrvitore aita- 
to, e rigiratore del concetto della Commedia; il 
Ricciardi, con più Gentiluomini Volterrani, io- 
(teneva le parti gravi : Mariotio Lifci , nobile di 
quella citta , facevafi fentirc in figura di una 
Serva. Era fra di loro Luigi Cecchcrelli Cerufi- 
co, il quale nella parte buffonefea , col nome di 
Fara facto , e talora portando quella di un cieco 
biante, cantando in Cui liuto certe fue ridicoloie 
canzoni , facevafi fentire con gufto, e maraviglia, 
l'affitto poi il tempo del Carnevale, li trasfe- 
riva il Rofa co' Maffei a Monterufoli» altra-, 
loro villa , celebre per la gran quantità de' Cal- 
cedoni e dell* altre pietre vaghe, e duiiflìme > 
che lì trovano ne" fuoi contorni : nella qual vii- 
la, compofe egli la più parte delle fuc Satire, 
con diverfe altre belle rime: c quelli furono i 
trattenimenti di un anno. Durò quella generofa, 
ofpitalita , fatta da' Maffei alla bella convetfaiio- 
ne , qjando più , quando meno numerofa , per lo 
fpazio di tre anni: e tempo per tempo, e luogo 
per luogo fempre fecerli l'ifterTe cole: non la- 
iciando però il Rofa di dare aliai tempo a ciò, 
che apparteneva all'arte della pittura: e corno 
altre volte abbiamo accennato, dai bei pacli e 
vedute, e da quanto là vedete di bello la natu- 
ra in quelle paiti, tludiò molto; tantoché de' 
foli difegm ritti in quel luogo, fece un ben 
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graffo volume. In pictuta conduffe una battaglia, 
la quale infieme con elfi dilegnt, fi portò con fé- 
co a Roma, Per li Maffei fece di fuamano un ri. 
tracco di fe Iteffo, che poi da'niedeGmi fu donato 
alla Cafa Sereniffima. Colori alcune rosicherà te 
in piccoli quadrati : fece loco un quadro del Sa- 
grifizio di Abelle: uno della Regina Eller con., 
altri molti : e avendo un giorno daca mano a fo* 
nare un gravicimbalo, che per effer facto da mae- 
flro di poco valezzo , dava di fe iteffo un molto 
fcarfo godimento di armonia, dine: Quello lini- 
mento non vai nulla : ma voglio io cccomodarlo 
per modo , eh' e" vaglia non meno di cento feu- 
di: e meffofi a dipignerc la caffa del medefimo, 
fecevì cole degne di luo pennello , e fra I' altre una 
teda di morto, che fu (limata cofa rara. Nella villa 
di Barbai'ano, per entro diverfe Manze, difegnò affai 
fioritile, e figure fopra le mura , fingendo tóffero 
in quadri appiccati a cerei chiodi, il curio però 
col folo carbone lumeggiato con biacca, o ger- 
le-. In qualfifnffe di quei luoghi , ove egli fi por- 
tava colla convenzione , era vtfitato dagli ami- 
ci di nolìra citta, e talora dai foreftieri , che di 
pa flagro venivano ad effa; fiochi finalmente de- 
liberò di lafciare quelle parti, e metterli in viag- 
gio per Roma. La partita del no Uro pittore da_ 
quella patria, roti potè far si , che ne' tuoi con- 
fidenti di qua, tutte pcilbne nelic buone arti di 
chiara fima , non riinaneife di lui molto viva la 
ntordanza, onde fu, che del continolo follèrgli 
fentte lettere da' medefmn , con dimodrazioiu di 
affitto , e di Mima, tanto maggiori; quanto che 
era rimafo in elli vivilfinio il tiefidcrìo di riveder- 
lo , almeno neh' opeie tue, non potendoli nella^ 
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con re f fazione : e talora furono accompagnate ef- 
fe lettere con com poliziotti . Potrei io qui copiar- 
ne molte da* propri originali) che io confervo ap> 
pretto di me: cofa, che per fuggir lunghezza io 
non fo , ballandomi folo il dare una breve notì- 
zia di alcuni dì coloro, che feri ve vano, dico di 
Evangelia Torricelli, di Carlo Dati, di France- 
feo Rovai, di Andrea Cavalcanti, di Giovamba- 
tilìa Ricciardi, dì Pier Salverei, di Defiderio 
Mon rem agni , di Volunnio Bandinelli , poi Car- 
dinale, di Paolo Veldramini , di Gio. Filippo Ap- 
polloni («J, di Fra Kiginaldo Scambiti, del 
Dottore Lafagnint , di Antonio Abati (6), «-» 
d'altri si fatti. E giacche palliamo di materia di 
lettere, fcritte al Rofa dagli amici di Firenze» 
* dello Stato ; dirò ancora, che altre molte lette- 
re originali confervo pure io mededefimo, ferine- 
gli da altri Letterati, e perfone di alio affare, da 
altre partì a Roma) c della Irena città di Roma, 
in Roma : fra le quali evvene del Cardinale Bran- 
caccio , di Niccolò Sagredo, del Conte Ermes 
Stampa, del Conte Carlo Bencìvogli, di Carlo 
Conti Romano , di Orazio Quaranta , di Lazze- 
10 Ferro) e di più dilettanti di poefia, dico di 
Ciufeppe de' Domenici, di Francesco Meloti , e 
di Lodovico Leporio, con altri- Venendo ora-, 
alle pitture , eh' e' fece in Roma, che furono fen- 
za numero: onde non potrebberiì notare fenza ec- 
cedente tedio del noftro lettore: diremo, come 
negli ultimi anni di fua vita fece il noilio pittore 
pel 

(j) Filippo Appolloiii d'Areno, concertava le file poelie 
ora mimi ielle col Certi della medeiima città famofo nue- 
flro di Cappella. 

*) Antonio Abitici' Agubuio, autore delle Frafcheiie. 
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pel Marchefe Filippo NerK , la bella tavola , di 
cui più avanti ci converrà parlare, dico dei San- 
ti Collirio, e Damiano condannaci alle fiamme , 
alla quale fu da eflb Nerli dato luogo nella Tua 
Cappella in San Giovanni de' Fiorentini : opera, 
che a parere degl' intendenti, forfè fu la miglio- 
re, che in materia di figure grandi egli facef- 
fe mai. 

Era Tanno itfjf. quali ultimo della vita dì 
Salvatore , quando Marco Antonio Venerofi , 
Operaio del Duomo di Pifa, mediante gli ufizj 
farri per lettere di Giovani balilla Ricciardi, otten- 
ne rh'ei fa» lfe per quplla Cattedrale una pittu- 
ra di fua mano, per !a quale furongii pagati cen- 
to feudi Romani : e fu una figura di San Turpe, 
che poi fu collocala in faccia del pilaftro della 
navara di mezzo alla delira mano, a fronte dì 
un fimil quadro di Sant' Agnefa , opera de' pennel- 
li di Andrea del Sarto, ove oggi fi vede. E' il 
Santo dipinto in forma di Soldato, con armatura 
di ferro , appoggiato ad un pilaftro finto di mar- 
mo: e in mano tiene la croce, infegna della cit- 
ta. Vede con gran diletto ogni perfona , che da 
quelle noi! re parti le ne và alla città di Roma , 
nell'entrare, che fà per la l'oita Flamminia ode! 
Popolo i due bei Tempietti , che appunto in fàc- 
cia della medefima furono per ordine di AlefTan- 
dro VII. edificati : de' quali aveva fatti il Cava, 
liete Carlo Rainaldi due bellifltmi modelli, e an- 
che difegni , che veggonfi andare per le ftampc, 
uno de' quali fu intagliato da Gicvambattfta Fal- 
da. Orfappiali, che avanti , che venific in men- 
te di quel Pontefice un cosi finto penficro , che 
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anche sì bene contribuì al decoro, e vaghezza., 
di quel pollo, a Salvator Rofa erane venuto un 
altro, ordinato puramente a! comodo de'forcftie- 
ii: e fu; che gettate a terra alcune antiche O 
male ordinate cafuccie, vi fi dovettero f-bbrica- 
re due ofìerie , affinchè in prima giunta potei» il 
paiTeggiero , fenz* avere ad aggirarti per Roma 
per trovare i pubblici alloggi, ove ricoverare fua 
perfòna, e pofar fue robe, fermarli, per fubito 
dar principio a vedere la bella citta e ì fantiluo- 
shi . Non erano ancora a gran legno finite le 
fabbriche, che nel Pontificato di Clemente X. il 
Rofa per defidetio Hi mirrerò Aie opere in pub- 
blico, pregò il fuo grande amico Carlo de Rolli, 
che vofelfe a fuo tempo comprare in uno di elfi 
una Cappella, obbligandoli a dipignergliele per 
niente; ma venuto poi l'anno Santo 1675. nel 
«ual tempo già era morto il pittore, l'Emiri en- 
tiiTìmo GaflaTdo già n'aveva fatto finire uno, cioè 
quello della Madonna di Mo,itefanco: e volendo- 
lo adornare , pensò di fare un dono delle Cappel- 
le a diverfi tuoi amici negoziami: e cosi ciiede- 
ne una a Jacopo Monthione , una a Marco Vi- 
valdo: una ad altro, di cui non c'è noto il no- 
me: e una finalmente allo Reno Carlo de' Rodi , 
cioè quella dedicata al SamiilimoCrociliiro. Que- 

flì per delìderio di ornarla , fecondo le brame 
el già defunto amico , collocò in cfTa Cappella 
cinque pitture, fatte di propria mino del oiedeG- 
mo , cioè Daniele nel Lago dei leoni, Geremia 
riraro fuori dalla Folfa , la Refurrczione di Laz- 
zaro , l' Moria di l'ubbia, quando l'Angelo par- 
tendo dalla cala di lui, le ne và al Ciclo, e una 
figu- 
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figura ài Grillo Rifulgente : e volle, che in etti* 
Cappella, a perpetua memoria dell' amico filo 
follerò ferine le feguenti parole: 

Carolai it Rubri? Civh Romana, 
Pittati, & a miei tiue mtmor 
Tlurimìt e tabula a Salvatori 

Rofa Jtpieiit 
Quat dia inltr demrfliciii hibuìt 
Hat Cbrifli fatimi* figurai 
Privati, ab umbri, 
Vublicam ia lueem 
Expofuit 
Anno Domini 1(577. 

A ehi volelTe poi dar notizia dell'altre moltìflime 
pitture , fatte dal Rofa al Rodi , troppo diffidi 
cofa farebbe ; giacche quelle fo I amente , che io) 
»idi l'anno tósi, nella fua Cafa in Roma, dico 
figure grandi , battaglie, paefi , marine, capricci, 
incantefimi e limili , empievano una bene fpaiio- 
la galleria con altre Itanzette: liceo ni e e Dato dei 
tutto imponibile a noi il rintracciare , quante fu« 
rono quelle, che egli , dopo il Tuo ritorno a Ro- 
ma, fece a divertì altri fuoi amici, e peifone di 
ogni più alto (lato, fino all'ultima fua malattia e 
moite: la quale occorfe finalmente in erta cittì 
dt Roma , e in circolìanze s) bene adattate alhu» 
fperanza di fua falute , che abbiamo (limato no- 
flro debito il proiurare di rinvenirne ogni più mi* 
nuto particolare, per dargli luogo a pubblica., 
edificazione in quello noftio racconto; A tale ef. 
/etto auuquc liconciemo al Dottor Ftancefco Bai- 



4 o Dec V.della Pai. I. del Sec. V. 
dovini. Sacerdote zelanti Aimo, chiaro per dottri- 
na non meno, che pel talento di cinica poeiìa, 
oggi dcgnifliroo Piovano di Animino (a) fiato 
amicifiimo del Rofa : a quello dico , alla cui 
carità , e cordiale amore verfb 1' amico , pa- 
re j che poto dirfi , che forte dalla Divina-. 
Clemenza raccomandata la redenzione all' ovi- 
le di quella pei gran tempo errante, fe non vo- 
lcflìmo dire del tutto Imarrita pecorella. Ne fu 
a noi inutile tale ricorfo: con ciò folle enfac he il 
Baldovini appena fentito il mitro dclìdeiio , do- 
po averci raccontato tutto il lùccerlb, volle an- 
che, rosi da noi richiedo, eli iti tare fua bontà. 
Del difendercelo di propria mano, ed inviarcelo in 
una fua la.cra, che è quella appunto , che di pa* 
loia in parola copieremo appieflò , (ìcuri di do* 
Ter recare con etto doppio godimento al noflro 
lettore, dico in quanto tocca air amenità deli' 
ifioria , e alla graziola maniera con che ci ha 
egli nella medefima lettera portata tale notizia. 
Dice egli dunque cosi: 

La 

(.) Mono Priore della Chteli di S.Fdirìra di Tire ne , co- 
me cofla .U[a Vitn ■!: ■ l 1 '.: [crina da Domenico M. M-.fcve 
('«TYeuimiiMQ qui rjppiqflb defctitio rieri raccontar. . 
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LA bontà, che V$. fi-} compiaciuta 
d' avere in perfuaderji , che da me 
le pojfa cfjèrdato ragguaglio delle par- 
titolarità, che accompagnarono V ultima 
malattìa , e la morte dì Salvator Rofa , 
a cai mi trovai prefente , mi obbliga ai 
impiegarmi in fervirla nella più fincera 
e accurata forma, che potrà derivare 
dalla mìa fearfa e tenue abilità . La/ce- 
rò da parte il principio dell'amicizia, 
contratta da me col medefimo in Firen- 
ze , e poi profeguìto con più grettezza 
ttell' avere io fatto paffaggio a Roma: e 
mi farò dire, come dopo aver fatta di- 
mora in quella città per lo fpazìo di 
feti' anni, caddi in una indifpofizìone , 
che durò quafi altri due, efienuandomi , 
e tonfumandomi a poco a poco , e ren- 
dendomi inabile ad ogni fatica , jì d T in- 
telletto, come di corpo. Fatta perciò 
prova di molti medici, mi cotifegnei in 
ult imo alla cura d' un tal Signore Dot- 
tor Franctfco Penna Bologne/è , che 
giudicò il mio male principio d' idropi- 
ca , originato da molte cauje , ma par- 
Tomo XIX. F ». 



titolarmente da alcuni ctp'tofi, e fre- 
quenti getti di /àngue, pe' quali mi fi 
erano in gran parte ripiene le vene di 
acqua ; onde applicatoli a medicarmi , hi 
breve tempo mi fece efperhnentare il 
frutto del fuo valore , ridticendomi in 
ijlato di non ordinario miglioramento,. 
Si era in tal tempo ammalato di febbre 
Salvator Rofa , e da un pittore France- 
fe fuo amico (per quanto allora mi ven- 
ne riferito) era flato configliato, e in- 
dotto a Severe acqua in gran qua»' 
tità, affine di eftinguere l' ardor febbri- 
le ; il che veramente gli forti ; ma ter- 
minata la febbre , di li a no» molti gior- 
ni comincio ad apparirgli il ventre gonfio 
fuor di mifura . Cominciavo io, riavuto al- 
quanto di forze, a far qualche poco di 
viaggia , mediante il quale condottomi alla 
cafa del Refi , e raccontato il mìo male, 
e la cura del medico , egli , che ne 
avea conofcem.a, s' invogliò di fentire 
fopra di fe il di lui parere : lo fe chia- 
mare: e iittefo dalle prime parole del 
medefimo , di ejjere indubitatamente idre 
fico, 
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fico , gli damando , fi gli farebbe dato 
il cuore di rifiutarlo ■ Rifpofe il Penna-, 
the sì , quando il male non fojfe fiato 
complicalo, ma fila e Jèmplice idropica; 
Rìmeffofi perciò il Rofa nelle file mani, 
ji diede principia al medicamento . Confi- 
fieva qtifjìo in' fei va/etti, il contenuto 
de' quali doveva prenderfi in fei matti- 
ne dall' infermo , La prima mattina die- 
de tal medicina al Rofa qualche dolore ; 
la feconda gitelo accrebbe grandemente: 
la terza l'apportò ecceffivo ed infipporta- 
bile , da che perdutofi (F animo il Pen- 
na, dijfe agli amici del Rofa, ed a 
me, che i tentativi dati in quel medi- 
camento, moftravano , che vi era una 
durezza oftinatìffima , che rendeva im- 
ponile il refìituire al Rofa la filate: e 
che egli , come uomo onorato , non in- 
tendeva Infangarlo , ma dirgli la veri- 
tà, e abbandonare la curii. Intanto gli 
ordinò di non profiguìre , e cbiefe tem- 
po di penfare ad altro rimedio. Tornò 
poi per due giorni a rivederlo , finza 
parlare di medicamenti : di eòe fi ma- 
F 2 ra- 



ravtgliò, e fi moflrò grandemente alte- 
rato il Rofa . Quindi è , che ptrfuafo 
dal medefimo a procurare di divertir]/, 
e a no» ftarfene sì lungamente in capii 
Rifpoji : Mi dici , c b' io vada fuori ? 
no» vedi che te sbrigogno? Da quefto 
prefe defiramente motivo il Penna di 
dichiararli , cbe non vedeva luogo a po- 
terlo curare fortunatamente, cbe il ma- 
le da lui fi credeva inoperabile, e per- 
ciò gli concedere ti dejìftere dal medicar- 
l$t per non ingannarlo; cbe fapeva Id- 
dìo quale era per quejfo il fuo ramma- 
rico; perocché averebbe avuta tara la 
gloria di render la fallite a lui , quan- 
to alla perfetta dell' ifiejfo Pontefice: e 
con sì fatte parole fi licenziò . Rimaji 
efiremametitc attonito , e afflitto per 
tal nuova il Roft, e come fe in quel 
punto gli fojfe fiata intimata veramen- 
te la morte, per due giorni interi e piò 
non parlò con aitano . Diede poi in la- 
menti ed in efagerazioni , a fegne , cbe 
i fuoi amici fe ne fiupirono . Io, cbe 
avevo acauìfiata feco gran confidenza , 



uh giorno ritrovandomi filo cin /ai, 
e corniciando egli a lamentarfi , pi- 
glia't l' eccajione di dirgli , cbe era 
cagione di gran maraviglia a ciafcbe- 
duuo , il fentire , cbe un uomo, il qua- 
le fi era fempre mofirato nelle fue maf- 
fime della fortuna e della vita , rìufcif- 
fe in pratica poi tutt' altro di quello» 
cbe fuori del cimento fi era fpacciato. 
A cbe fiato alquanto il Rofit fopra di 
fe, rifpofe, mezzo tra noja ed impa* 
zienza : Fa' un altro Salvatore , cbe 
quefio fe vo' dolere . Intanto per moflra- 
re , cbe non era affatto d'tfperato il fue 
male , fi pigliò altro medico; e fu un 
tale de' Caiani, da me per avanti non 
tonofiiato . Quefio gli ordinò , per ri- 
medio, il bere ogni mattina fei o ott' once, 
eòe fi fojfero , di orina d' uomo flillata , 
e gli applicò alle reni quantità di ra- 
nocchie divife in mezzo , trattenendo 
P infermo con sì firdido e fiomacofo 
medicamento. Vi fi accomodò il Rofa, 
ma in vece dì alleggeriteli il male, fi 
aggravò di maniera , cbe dove egli fe- 
tte 
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ne flava '.per cafa , fa dì meftiero, in 
riguardo della debolezza Mie forze, e 
dtl/a -gravezza del ventre por/i nel 
leito f/i* amia faitanto cominciavano 
a confuti are ,ii modo; dì ^ fare , the egli 
JpofaJJe una donna Fiorentina , per no- 
me Lucrezia^ da Jui per decine d' anni 
tenuta in Juoga di mòglie y e di cu\ 
aveva, àvmi^dtte figliuoli., .uno dettai 
Rafalvo ,| the mandata a x Napoli , inori 
ivi di pefte i e /' altro nominato Augu- 
fio.t che era allora in età di fedivi in dir 
ciajfette anni: ed. hf maniera diedera 
calore all' opera , che riafc) loro $irt\ 
che ima fera , chiamato il Parrocchiano 
deffe alla donna il Rojà l' anello, mairi' 
montale. A ciò venne indotto il Refa<, 
non tanto dalle perfuafive efficaci de' 
fuoi confidenti , quanto da un particolar. 
defiderio di falvar F anima fua t di che, 
molte fett'mane avanti aveva comincia- 
to a moftrare premura , e ne tenne nel 
C,or/o della fua infermità molte volte me- 
co ragionamento ; anzi un giorno fi 
Avanzò, a dirmi, the temeva ajjai di do- 
ver " 



ver perderfi , perchè era flato più pec- 
catore di quel che altri potejfe immagi- 
narfi: e pafsò ad interrogarmi , cbepro- 
noftico avereì fatto dì lui. Rifpofl, che 
mi pareva , che egli potere fperare dal- 
la Divina Miferkordia ogni piò profpe- 
ro faccejfo , mentre fi vedeva, che la 
medejtma, con quella lunga malattia, 
era intenta a dtftaccarlo dall'amore di 
quefta vita , e a purgarlo , e preparar- 
lo pel godimento dell' eterna : che quefta 
era la verga , colla quale per lo piè il 
Divino Paftore riduceva al fao ovile le 
pecorelle pià contumaci : e che aveva 
letto e intejb da perfine Jpiritna/i, che U 
pajfaggìo all' altro mondo di molte anime, 
le quali Iddìo aveva voluto falvare , era 
flato preceduto qnafi da InngbiJ/ìmi, e 
penofijjjmì mali . Pajfaudo poi a qualche 
maniera di meno feria con fòla rione , che 
egli ft e fte pur di buon animo, perchè 
il fao nome medefimo era una quafi cer- 
ta caparra., the Salvatore e Dannato 
non facevano buona concordanza: e che 
non averci mai ftìmato fofftbile , che il 



Signore Iddìo avejfe permejfo di fira- 
pazzare nelV Inferno uno che portafie 
tal nome., e di poter dirgli nel percuo- 
terlo, e maltrattarlo: Piglia Salvatore. 
Sorrtfe a ciò il Rafia , e mi dijjè : Que- 
fta tua reflejfìone mi piace , e ai è fia- 
ta d' un gran follevamento . Si andava 
in quefto mentre sfigurando ^fiempre piò 
la fitta faccia , ed acerefcendo il tumore 
del ventre ; onde tra gli amici , gelofi 
della fiua falvezza , fi cominciò a tratta- 
re di configliarlo a ricevere la Santifii- 
ma Comunione , e fe ne introduce con 
buona opportunità feco il dificerjo . Non 
fi moftrò egli repugnante ; folamente 
difie , che averebbe voluto farlo , non in 
eafia, ma alla Cbtefia , dove tra non 
molto tempo confidava di poter trasfe- 
rir/i , parendogli di migliorare qualche 
poco : e che non gli era aggrado quel 
tumulto, e fiufiurrh, che farebbe fiato 
nella contrada e nella vicinanza , nel 
farfi per la fiua perfino tal funzione. 
Si vollero addurre ragioni per fuperare 
un sì fatto oftacolo ; ma perchè fi conob- 
be , 
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be , the egli più lofio fc ne inquietava, 
fi pdfsò a favellar d' altro , rijerùan- 
do fimi! particolare a più adequata con- 
giuntura. Avvenne intanto, che tifccii- 
do io da vijitarlo , m' incontrai appun- 
to , in chiuder la porta, nel Canonico 
da Scorno (a), uomo, a cui veniva con- 
ceduto di poter parlare dì chiunque fi 
fojje con ogni forte di libertà. Qucjii 
in vedermi: Che fa Salvatore? m\dif- 
fe • fta' male ehi A quefie fere mi tro- 
vai ad una gran difpnta iteli' antica- 
mera di un Prelate , et il punto era : 
fi e itt farebbe fiato per morire SciJ- 
matico , Ugonotto, Calvinifia t o Lutera- 
no. Morirà , rifpofi , quandi a Dio piac- 
cia , miglior Cattolico di quelli, che in 
tal maniera ne parlano ; e me ne an- 
dai per la mia firada . Tornato il dì 
figliente a vederlo, e venutemi il ta- 
glio, non potei rejìflere ad uno filma- 
lo interno , che mi eojìrinfi a rifei irgli 
fve latamente e fenta ambiguità, qttan- 
Tomo XIX. G to 

(j) Serra quello Canonico fece una mano di Sonctii MS. il 
Cerne da Monte vecchio. 



to mi aveva detto U Canonico, A che 
egli non filamenti non fi alterò; ma 
ftringendofi nelle /palle, con un profon- 
do fo/piro rivoltò gli occhi al cielo, e 
dijfe : Meritano affai peggio i miei pec- 
cati. Indi flato alquanto in filemto , 
con voce placida mi foggìunfe : Quando 
fi rijòlve di darmi la Santa Comunio- 
ne ? E perchè , io rifpofi , che in qite- 
fto fi attendeva la fua comodità et il 
fuo cenno; rifpofe, che era difptflijjìmo 
a riceverla > anche , fe fojje flato poe- 
tile , in quel punto . Feci fapere una 
tal r'tfpofta a chi bifognava: e la mat- 
tina feguente afflai per tempo, per quan- 
to mi venne fig n'ideato , non avendo io 
potuto per la mia poco buona difpojhio- 
ne efflèrvì prefente , fu amminìflrato all' 
infermo il Sant'istmo Viatico, e ricevuto 
dal medefimo con dimoflrazioni di rive- 
renza e di divozione più che ordinaria. 
Parve , che quefta medicina di Paradi- 
fo, non folamente recaffle nel Rofa gio- 
vamento all' anima, ma It porta ffle in- 
fittile al corpo , diminuendo quella mìa 
e quel- 
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e quella inquietudine, che per avanti 
non rejìava d'afflìggerlo; onde è, che 
per quel poco di tempo, che fbpravvifi 
fé, rtufà , cosi a' domefiicì, come agli 
amici , difcrvto fommameute e trattabi- 
le . Quello, che gli recava qualche a- 
marcita , era il non avere più rivedu- 
to il Penna, dal giorno , che egli da lui 
fi era licenziato. Qjtefti intanto per giu- 
ftifìcare di aver bene operato in non fie- 
guitare a curarlo, aveva formato un 
breve Confinilo, dove offeriva, che il Ra- 
fia farebbe morto intorno al Plenilunio 
di quel mefie o del futuro : che ne fa- 
rebbe fiato cagione un trabocco di fan- 
gite: e che fi fi fife aperto, glifi fa- 
rebbe trovata nella milza o nel fegato 
quella durezza, che non Inficiava cam- 
po di rifianarlo ad altro , che ad un 
miracolo . Neil' ejfer' egli venuto a vi- 
etarmi , come bene fipeffo faceva , et a- 
vermi letto il contenuto di tale ficrit- 
tura, mi introdujfi io a deficrivergli /' 
afflizione del Rafia, per veder/i da lui 
totalmente abbandonato : e lo pregai 
G i cai- 
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caldamente a voler vietarlo almanco 
una volta, fe non carne incàico, alme- 
no coma amico; ajjìcttrandolo » che ciò 
farebbe fiato ricevuto per favore infit- 
tile e per carità . Accoufetit) egli ; e 
quella fera andammo ai conferva alla 
cafa di Su/valore, che finti da una tal 
vi/la iuefpiicabile confolazicnc . Era fo- 
llia dì veder/i feinpre veli' orine dell' 
infermo una rejidenza di materie di 
negrezza , uguale al/a pece, in fondo 
del vafo , dove fi raccoglievano . Quel- 
le però dì quel giorno non furono di 
tal coudi/joue , aiui chiare [opra modo , 
e feu/.a deporre uè ambe piccola parte 
di quella nera feparaiiotie ; il che ri- 
feritojt al Penna per fehtire la fua 
opinione, fu da lui divertito ad altre 
cofe il dìfeorfo. Gli fi fu intorno , do- 
po e/fere ufeiti di afa, interrogandolo 
qual foffe in ordine a tal cofa il fuo 
fentimeuto. Ktfpofe , che quello era fe- 
gno di vicini/fìnta morte: e replicò piò 
volte, Salvatore è morto, Salvatori- è 
in fepoltura ; di che refiammo tutti mal 
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fidi s fot lì, parendoci quello non un indi- 
zio di di/capito, ma di miglioramento , 
et avendolo anche giudicato tale il me- 
dico chiamato dopo il Penna. La mat- 
tina dipoi, che fu all'i 15. ài Marzo 
1672. giorno nel quale ( fecondo che 
allora fi dìjje ) cadeva il Plenilunio , 
mi portai di buon' ora alia Cbiefa Nuo- 
va . Altffa la debolezza e di tejla e di 
forze, hi che mi cojlituiva la mia w- 
difpofiàone , mi aveva 1' Emine itti jjìmo 
Nini , a cui fervìvo di Segretario , efen- 
tato dallo fcrivere lettere: et io mi di~ 
fpenfavo dall' anticamera , andando ogni 
mattina alla fiddetta Cbiefa , dove m* 
impiegavo in fer v'ire alcune mejfe all' 
Altare di San F/Uppo Neri, verfo di cui 
profetavo ^articolar divozione. Nel tem- 
po di ciajcuno facrifìùo, fin da quell' 
ora, che fi dichiarò infanabile U male 
del Rofa , porgevo al Santo calde e vi- 
ve preghiere, affinchè ni" impetrale dal 
Signore ( quando avejfe dovuto perire 
H Rofa di quella infermità ) di ejfer 
frefeme al fajjuggìo , per fovveuirlo nel 



miglior modo , che mi fofje fiato poffibi- 
le con qualche ufficio caritativo e cri- 
filano , in quel tempo dì efiremo bifo- 
gno . In quella mattina , fervila la pri- 
ma Mejfa t e replicati gli ftefft preghi , 
cominciai a fentire in me un' occulta 
violenza , che mi afiringeva a partirmi: 
e per cofa eh' io tcntaffi per vincerla , 
non mi riufù fuperarla ; onde ad uno 
di quei Padri , che mi diceva , che già 
era in punto la Mejfa per C Altare di 
San Filippo, rifpoji : Per quefla mattina 
non pojfo trattenermi più : è forza che 
io me ne vada : fe potrò , tornerò più 
al tardi . Ufcito frettolofamente di Ch'te- 
fa, m' incamminai verfo il palazzo, nel 
quale avevo fa mìa abitazione, dove ap- 
pena giunto fentii uno interno impulfi 
di trasferirmi alla eafa del Rofa, ben- 
ché non fuffi mai fiato [olito di portar- 
mivi la mattina , ma di vifitarlo fempre 
verfo la fera : e tale fu h fi'tmoto , che 
emorebè il Coppiere di Sua Eminenza, 
mi dicejfe, the » non mi partiffi in ma- 
niera alcuna , perche era nettjfarh fet- 
vire 



Di il :■: j U: 



fervire il Padrone nell'incontro, che fi 
doveva fare a due Cardinali , che erano 
in quella manina da lui convitati; ri- 

fpoji , ebe farei ritornato prontamente, 
ma che il non andare non era poffjbi- 
ìe: e mi pofi fpedìtamente in cammino. 
Giunto alla e afa del Rofa, mi fu aper- 
ta la porta da Augufto fuo figliuolo , 
con dirmi , che vi erano buone nuove., 
ejjendoji al fuo Signor Padre rotta la 
pofiema ì che fecondo il detto del medi- 
co aveva fui petto : dì che era indizio 
qualche tintura di fangue, eòe da effo 
unita allo fritto, veniva frequentemen- 
te mandata fuori. Mi turbai a tale av~ 
vifo : e falito prontamente alla camera, 
ritrovai il Rofa , che fi andava inquieta- 
mente agitando pel letto , e domandan- 
do al Signore ajuto e foccorfo. Lo richie- 

fi\ come fi fentiffe . Male, mi rifpofi : ho 
tale anguflia nel petto , che mi pare di 

fallirmi ftrìngere dalla mano della mor- 
te. Animo , animo (gli diffì ) non bi- 

jogna lafciarfi vincere dall' apprenfione. 
Eh ch'io mi vedo morto (repluò egli) 
ma 
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ma faceta pure il Signore Iddìo di me 
ciò che vuole, purché non allontani da 
vie la fiia Mifericordìa . Comparve in 
qnffto il medico Caiani, il quale alla 
non afpetlata novità rima/e quafi che 
immobile. Mentre egli così fe ne fla- 
va enervando il Bofa , che non potendo 
più jìare nella pojìtura , in che era pri- 
ma , fi era recato a federe falla fion- 
da del letto , fofieuuto dalla tonfine e 
da altra dorma di cafa, lo tolfi da quel- 
la perpleffità, condncendolo col vafo del- 
la materia t che fputava P infermo , in 
luogo d'aria aperta, e gli dijfi : Signor 
Dottore, quejlo è pingue vivo: (he cofa 
ne dice ? Non ne giudicherei male , mi 
rìfpofe tutto confufo ; ma qualche finco- 
fe, che F accompagna mi fa temere. Me 
«'andai allora al Rofa , e gli dtfjì, che 
facejfe ogni sforzo per mandar fuori 
quel che aveva nel petto ; ma egli mi 
moflrò clt non avere quafi più forza per 
refpirare . Volli rivolgermi al medico ; 
ma quefii , jenza dir cofa alcuna , fille- 
cìtamente fi tra partito. Vedutomi in 
tal 
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tal cafo , eb'tamat il figliuolo del Ro/a , e 
gì' impofi di andare a volo pel Parroc- 
chiano con l' Olio Santo - ìndi ritornato 
all' infermo , che perduta la favella , e 
abbandonato]! filile braccia di ehi lo reg- 
geva , dava fegno , che poco gli avanza- 
va di vita-, non mancai, nella miglior 
forma che feppì , di fonimi nijlrarg li quei 
ricordi, che fino più proporzionati a tale 
opportunità. Venuto il Sacerdne con 1' E- 
ftrema Unzione, lo pregai, che fi affret- 
tale , come fece, in tal minifterio: per 
tutta la durata del quale tenni una can~ 
deletta accefa preffo la bocca del Rofa , per 
vedere quando gli mancava totalmente 
il refpiro : e parve, che qnafi ad uno 
fiejjo tempo aveffero termine la vita di 
Salvatore e la Santa funzione . Subito fe- 
guita la morte, fi avviso ti Penna, il 
quale venne ad aprire il cadavero : et 
aperto nel medefimo tempo il fuo Conflit- 
to, mofirò, che non fi era ingannato nel 
tempo , nelf accidente del fangne , e nella 
durezza , che fupponeva , la quale era nel 
'fegato, di tal forte, che i rafo't,cbe ado- 
■ Tomo XIX. H pe- 
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pcrarono per dividerlo , vi perderene il 
taglio . Aggiuftato poi, e veftito ìl cada- 
vere , fu portalo dì notte tempo in San- 
ta Maria degli Angeli , dove fi era gii 
dichiarato ti Rofa di volere ejfer fepolto: 
et efpojlo la mattina feguente in quella 
Cbiefa coperta d' un lugubre e maefiofo 
apparato , dopo la celebrazione di ben 
numerofi Sacrifizi , gli fu dato fepoltu- 
ra . Eccole quanto mi è rìufiito di rac- 
cogliere dalla mia debole e fiacca memo- 
ria , dopo lo Jpazìo di anni ventuno, che 
tanti appunto ne fon trafcorfi fin qu) y 
dal giorno della morte del Rofa. V epe- 
ra non è i" alcun pregio : fpero con tut- 
te eie, cb' ella fia per gradirla , almeno 
cerne parto della mia obbedienza a' fuoi 
cenni , e per argomentare qual vigore 
fiat/o per aver quefti appreffo di me nel- 
le occafioni di fervire al fuo merito , tut- 
te le volte , che U talento di farlo rìfpon- 
da all' ambizione , che ne profejfo. E re- 
fio intanto vivamente rafie gnaudomi 
Animine i.Aprile 1693. 

Devotiffitm Servitore 
> ■ Fran.tefio Baldoviai. 
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Ta'e dunque fu il terra ini della "in del no- 
ftro artefice, il corto della quale, co' più prin- 
cipali accidenti degli (lati e delle fortune (ire, ci 
fiamo ingegnaci di portar con quefto racconto. 
Conviene ora, che alcuna cofa diciamo general- 
mente di quello, che tanto a ciò, che alla per- 
fezione dell'opere dì pittura , ed all' altre qualica- 
di , che adornarono l'animo di lui; quanto a' 
modi, che furon fuoi proprj neli* el'ercitar l'ar- 
te, e nel fuo converfare appartiene. Non lì ma- 
ravigli il mio lettore, fe io nel portar che farò 
fuoi detti , e fatti, affine di accollarmi più al 
vero, e cosi di rendergli più aggradevole mi fer- 
virò calota di quelle voci , e di quei modi di 
pronunziare , che nel famigliar dilcorfo furori 
propri fuoi nella fui macerna lingua Napolecana; 
confìderando elfer quello flato coli urne ulato 
dagli antichi ottimi maettri di noftra favella (a) , 
in quei luoghi particolarmente, ove cofe amenec 
piacevoli ci rolfero a rapprefentarc . E primiera- 
mence non pare, che rclìi in dubbio fra gl'in- 
tendenti , che SalvaCore fi a (lato veramente, di 
quanti abbiano fin qui operato, ÌI più (ingoiare 
ìn materia di paelì ; e quando non fe gli potef- 
fe attribuire altro pregio di Angolarità , varrebbe 
, che 

pit- 

U) GÌO. VOI. Itila morte di Carlo I. d' Argii, f-alello 
di San Luigi, the fu Re di Nipoti, e d, Sicilia, ove in 
materna lingua lo fa ricorrete a Dio . Similmente in Ca- 
nniccio , elle fi parlate in lingua Lucchese . Ciiu. Boto |n 
più luoghi nelle Novelle, afando voci Veneziane, e ta- 
lora in gergo Fiorentino, o Bai ti I in eleo , e anche Conti* 
dìnefthc sella Novella della Belfiore, e ùmili . 
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pittura rapprefenrate le varie apparenze di colo- 
re, che fa l'acqua, tocca da (pallida difpofizio- 
ne di luce, o in mare, o corrente ne' fiumi , o 
dj alto cadente, o (lagnante ne' laghi, e luoghi 
paludofi efpofta , e (coperta , o pure sbattimen- 
tata per frappofìzione di corpi (àlidi , dico di fab- 
briche , di malli , e alberi e d' erbe . o nafeofa , 

0 incavernata, fra dirupi , e voragini , con tale 
naturalezza e verità, che i proprio uno fiupore. 
Nè miglior gloria di lui Bèi' eflère (iato ad 
efempiodd gran Tiziano, il tignerede'fuoi paefi 
condotto con una macchia tutta dolcezza , a fo- 
miglianza del vero, neil' univerfale dell'arie, 
mattine ne' lontani , i quali con mirabile artifizio 
di un vaghiQimo impaflo, e accomodamento, e 
concerie velature , Teppe far comparire per modo 
che pare, ch'elle fcuoprano, non pure coii'ajuto 
degli sbattimenti maggiori , o minori , che fanno 

1 (alidi, macello llelfo lor colorito, l'ore più 
principali del giorno ; fiano dell'aurora, o dei!a_ 
levata, o del meriggio, opure da fera , cofe tut- 
te , che veramente furono proprie fue , più che 
di ogni altro. Se poi fi riguardano le fue marine, 
i fuoi naviìi , con gl'infiniti nautici arneli, il 
inodo d' imitare piani , monti , fcogli , tronchi, al- 
beri , e frappe, vicine e lontane, c la vaga e in; 
gegnofa maniera, colla quale egli fu folito ac- 
compagnare le piccole figure in azioni e geftì 
accomodati a quel eh' ei volle, che rapprelen- 
talfe il quadro, non pare, che poffa più defide, 
rarfi da.quallifia.pennello. Non faprei già, che 
dirmi , mentre io mi voltaflì a parlare delle fue 
iftorie e figure grandi, nelle quali volle egli* che 



Di ].i.:l'"J Dy 



Salvator Rosa ì 



6t 



confideflc il più folte del fuo pennello ; taloien- 
rechè facendo per cosi dire gran torto al Cielo, 
che asevalo fatto tanto Angolare nel dipigncro 
T altre cofe, che dette abbiamo pure ora ; osò 
bene fretto affermare effe r quello, dico, il fare 
le grandi figure, il fuo meftiero , e non quello, 
replico, ch'io non faprei , che dirmi dì effe file 
grandi figure : le quali , concioflìacofachÈ fcuopra- 
no in lóro itene bella, e poetica invenzione, 
rapprefe «azioni bizzarre , gran franchezza di 
tocco, colorito frefco, arie di tette giudiziola- 
mente fcelte per adattarle ai fugget» rapprefen- 
tati, con altre apprezzabili qualitadi; e quan- 
tunque fianfi vendute a prezzi altiuìmi, contutto- 
ciò non giunfero a parere degl'intendenti , a quel 
fegno diTwntt, che egli fi diede a credere^ nè 
punto accordaronfi nel colorito, col fare.de gran 
maelìri Rati nel panato, e nel prefente fecolo 
nella noftra Italia. Eno peiò , come queg i, che 
fenza nulla, o. con poco vedere il natuiale^ ta- 
ce va le in forza della gran pratica, eh egli s era 
acquiftata nel maneggiare il pennello, lì fece una 
maniera propria, òuz.ura si, ma non vera, hgli 
ciò non oftante giurtfe a tale in quello concetto 
di fe. (teffb , che fpefle volte fece opere grandi e 
ftticofiùirae per alcuni, ibi perchè gliele chi ede- 
devano con anlìeti, inoltrando quali di darli a_. 
credere, che in effe fellamente confluire il valo- 
re di lui. Teltimonioè d( quello I' altre volte no. 
minilo Funtefco Cordini, al quale, non tanto a 
titolo di llretta amicizia , quanto in conlìderazm- 

j: i:..;i..r.i-. r ti;»ll„ fi.,-» il cran Quattro 




zja s quanto in connaeidiiu- 
chiefta, fece il gran quadro 
ii fili altri,, cjw detti abbu- 
ili oi 
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mo. Nt debbo io in tal propolito ttalafciaredi di." 
re, come 0 trovava in Roma il rèa,! Franeefco. 
Ximenes Fiorenono, Signore di Saturnia, giova- 
re, .1 quale ,n qujlli fiefea età g,a aveva dato 
mogo nelt animo filò all'amore, edalla pratica 
eziandio d, ogni Cavallerefca difoplina, e non 
lolametue fiera fatto glande amico dell'atte del- 
la p.ttura, ma per ptopno divertimento, anche 
operava di paefi. Quelli eeliderofo di vedere il 
rollio pittore, e le belle opeie file, 0 portò un 
giorno alla lua cafa , conducendo con efiò Ono- 
rio Marmai. Fiotentino , oggi chiaro pittore , 
fenaa però per tale p.lefailo . Il Rofa mollo 
gradi la vinta del dilettante amico : ma in vece 
di appagare fiio delidetio nella villa de' liioi paeli, 
gli fece vedere gran mimerò di quadri di gran 
figure, e al Priore, che pure faceva inltanza di 
vedere paeli , rirpoft : Sappiate, ch'io non so 
far paefi: iò ben fare le figure , le quali io 
procuro , che fian vedute dagli fludiofi dell' 
arte, e da pcifone di ottimo gulto, come voi fete, 
per cavare una volta del capo alla gente quello fin- 
iamo» umore , che io fi, pittore da piefi, non 
da figure . Tanro è vero , dico io finalmente che 
ogni uomo nel proprio fenfo talora si fattamente 
abbonda , che non poche volte , a fuo gran danno, 
le fieno inganna. 

■i Pct fine d'acquillar concetto in fi. 

nule qualità d, p,ttura, fi pofe ad intagliare all' 
acqua forte pii , quadri da fé dipinti , dandogli 
tuo,, con altre fine invenzioni per ifloric grandi , 
n numero d, earte , le quali veramente pel bel 
tocco, e per l'accompagnatura, eh' eli' hanno in 
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fe, dì alberi, e rtonchi maravigliofì , fono flato 
di gunde ut. liti a' profclfori. Nè io Ito qut 
fai di elfe nota particolare, per non tagl are il 
filo del mio racconto: cofa che io non lafcerd 
di fate, terminato ch'egli Ga. 

Ma prima di partirci dalla materia, che al 
dilcorrere dell'attedi Salvatore appartiene, fa 
di meflieti alcune cofe dire. Primieramente ebbe 
egli non ordinaria facilità nel degnare, tanto 
con matita le Tue invenzioni di (Ione e figure, 
quanto con penna ogni lo;ta di vedute, di cam- 
pagne, e di paelì. Per prova di che ballano t 
dilegni, ebe legati in un volume in numero di 
Ottanta , conferva in fua Galleria l' altre volte no- 
minato Marchefe Donato Maria Guadagni , infic- 
ine con altri dieci difegni in quadretti, contenen- 
ti alcuni de' fatti degli antichi filofofi , cheli veg- 
gono di mano del pittore medelìmo intagliati , e 
più alberi e paefi veramente bellilfirai , oltre a 
più cefre fatte di caricatura, o come noi foglia- 
mo dire, di colpi caricati, nella quale bizzarria 
fìma facoltà fu per certo il Rofa fpi ri lofi Aimo : 
e quelli , inlìeme con altri difegni di lui, tiene 
Io lleffi Marchefe nel Palazzo del fuo giardino 
-di Santo Ambrogio. Uso talora il Rofa di valerli 
di fuo incidere, non tanto coli' efercizio delle 
caricature , quanto colla pittura (Iella , fe non vo- 
gliamo dire, per altrui dileggiare (mettendo in 
fatira la pittura) affine d' mortificare taluno, 
che a fuo parere per troppa petulanza fcl folTe j 
meritato; (coprendo per tal modo, che può dilli ■ 
poco difereto, e caritativo l'errore di fuo intel- 
Mito. In tal propolito molto potrebbe dirli; ma | 
a me 
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a me badi alcuna cofa folamente accennarne. Er» 
in quei tempi in Firenze un albergatrice , chia- 
mata Anna Gaetana, che faceva albergo dallo 
Farine donna di ftlTanf anni in circa, altrettan- 
to brutta di volto,. quanto Ipiritofi, vivace, ej 
faconda ne' Tuoi difcorfi ; tantoché coli' occafione 
di vifita di Cavalieri "Oltramontani , che lì fer- 
mavano in quel fuo albergo, molti Gentiluomini 
Fiorentini fi trattenevano con elTa in ragionamen- 
ti ameni e curiofi . Fra gli altri , a' quali occor- 
fe il trovarvi^ più volte in Amili congiunture, 
fu Salvatore, il quale fi vedde cosi fpeOò im- 
portunato da cortei di fare il fuo ritratto al na- 
turale , che finalmente fi dichiarò di volerla.* 
contentare : e andò cosi la bifogna • CondulTc 
egli un giorno all' albergo una tela da Im- 
peratore; con quanto occorreva per la pittu- 
ra: poi difTe alla donna: Orsù, io ho deliberato 
di fervirvi in quanto desiderate da me: con que- 
llo patto però, che io, per non diftrarrc la mia 
mente dal lavoro , voglio che voi diate qui a fe- 
dere fenza punto muovervi di luogo, fin tanto 
ch'io abbia finita l'opera mia: e le voi lafcere- 
tc di ciò fare, lafcerò io di dipignere. Ma quan- 
to ftaret? voi , dine la donna? Ben fapete, che 
tre ore almeno, rifpofe il Rofa: di che la don- 
na fu ben contenta. Allora accomodata , eh' egli 
ebbe al pollo l' albergai r ice , alquanto dietro a_. 
quello della tela , cominciò la fua pittura , la qua- 
le in tre ore appunto lafciò per finita ■ S'alzò la 
donna per vedere il fuo bel vifo: e vidde nel 
quadro l'effigie d'un pellegrino biante vecchio, 
e con quali un Diaccio di barba , dico un volto 
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il più brutto, che veder 1? potete mai. La fera- 
mina a quella vìfia diede nelle pù alte efean* 
defcenze del mondo: e con quel fua linguacciu- 
to ardiri dite contra il Rofa cofe troppo curio- 
fe . Egli allora voltatoli alla donna cosi parli. 
Orsù vi dolete di me, quali che io v'abbia fatto 
un brutto vifo; ma fi chiami a giudizio ognuno 
chi ben vi conofce: e Ce alcuno it trova cosi pri- 
vo di cervello,che non dica, che quello, cht-, 
a voi pare si brutto mollacelo , di gran lunga più 
bello del vodro non fia: io dirà, che v'avete ra- 
gione di dolervi . La donna tanto più eonfufa lì 
li ni afe ; ma perche il quadro in (uà apparente-» 
bruttezza non Iafciava di etere un opera molto 
bella, ella ebbe per bene di mettere in ifcherzo, 
e pigliarli il quadro, e molto caro Tel tenne, 
finch' ella vite: e dopo fua morte fu il medelimo 
da'fuoi eredi venduto a gran prezzo. Aveva il 
Rofa dato luogo nella tua amicizia , e anche 
nella bella convenzione di qua, ad una all'ai 
civile perfona, per lo comodo, che tanto elfo, 
quanto la convenzione medefiina ne ritraeva, 
nel provvedere , eh' ci faceva ai (imponi, e agli 
altri bei trattenimenti ; conciolliacofachi quelto 
tale fote un molto amorofo e ferviziato uomo: e 
anche perchè, portandoli egli in ogni fuo affaic 
molto alla (empi ice, facilmente fi lasciava indur- 
re a credere atei cole , dette talora per mero 
fcherzo: di che del pittore fi prendea qualche fpaSò; 
araavalo egli però molto per la fua bontà, e ta- 
lora gli faceva regali di lue pitture , che valeva- 
no non poco. Seguita che tu la pai terza del 
Rofa da quelle parti , quel buon uomo con fua^ 
Tomo XiX. I 1«- 
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lettera inviatagli a Roma, dopo le (olite cirirao* 
nie, il P'cgò, * volergli fare fino al numero 
di quattro quadri , e qua mandarglieli per mer 
moria di fé. Salvatore al fenrìre, eh; fece una, 
tale propoli li on e , (e ne rife: e poi rifpoTc all' 
amico, che prontamente avrebbelo fervilo; an- 
ziché gli fece intendete , che in tale detcrminato 
giorno, eiTi quadri, belli e finiti, per mezzo del 
procaccio farebbero (lati a fiia difpoàzione in que- 
lla dogana : e fubito con altre fue fcritte al 
Diti , al Cavalcami , e ad altri gentiluomini fuoi 
eonfidemiilìini > diede conto del feguito , cioè del- 
la poco prudente inducila di quel tale, eh' ei 
credeva procedere non da altro; fe non dal pen- 
fare, eh' ci facefle i fuoi quadri colla ftampa,e 
per dargli via a dozzine, o a ferqne, come li ta 
dell' uova o delle pere ; doveffero però tutti pro- 
curare di trovar» con quello tale nel preferito 
giorno in dogana; fingendo altro affare , perchè 
avrebber veduta cofa cimofa . L' amico inunto 
avuta la promefl'a del Rofa, andava con giobbi- 
Io più che ordinano, moftrando la lettera di lui 
a tutti quei della convenzione : e gli pareva,» 
ognora mill'anm, che giugneffe quel giorno, nel 
quale 1 quadri dovevano comparire: e frattanto 
faceva invito in fu* bottega per quel dì, a vedere 
fcafiare erti quadri, l'affarono i tempi preii dii Rofa 
per 1* effettuazione della prorcefla : c nel giorno 
determinato fa la calìa in quella dogana. Colà fi 
portò l'amico, dove per delio di vederla aprire 
già erano arrivati i gentiluomini ; ma non fu lo- 
to polTib.le l'ottenere l'intento, perchè egli do- 
po averne pagata la gabella, come d' opere del 
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Rota , che però non fu piccola , volt? , che fi 
portailc in beitela fiia, ove egli aveva fatto l' in- 
vito. In Vi a ronfi dunque tutti a quella volta: lì 
trafTer fuori i quadri: e con infinita con fu (ioti e dì 
quel puvei' uomo , li trovò , che il Rofa , in quat- 
tro belle tele , avevi fatti dipignerc quattro fan- 
tocci , da quattro Fiorentini Gentiluomini , che 
allora abitavano in Roma, e frequentavano fua 
danza, i quali non avevan mai difegnato, nò 
tocchi i pennelli j nè colori : ficche non altro 
avevan fatto comparire di lor fattura, fe non al- 
cune inforni iflime macchìacce , e al più quanto 
potea far conofeere , efiere fiata loro intenzione 
di rapprefentare uomini , e non befiie. Fatto in 
veto bizzarro si, ma, come io ti. ili a principio, 
non punto difereto. 

Di pochi , o di niuno de' pittori , che furono 
avanti) e dopo di lui, o ne' Tuoi tempi, io ritro- 
vo, che polla dirli, che aveflero tenuta in cre- 
dito l'arte, quanto egli fece, particolarmente, 
dopo che egli ebbe fentito il grido - che correva 
de'fuoi pennelli , che fu ben predo . E primiera- 
mente non volle mai pigliar caparra d' alcuna 
fotta per lue opere: e quello non pure, per Or- 
barti la liberta di difporre de'fuoi quadri ,a mi- 
fura del tratta ai e n to , eh' ei ne folti per ricavare 
più o meno onorevole, ma eziandio per non ren- 
dere fchiava la fua volontà e virtù nel d^r fine 
prima ad uno, che ad un alno fuo bel penliero, 
col timore di non mancare a'fuoi doveii. Niuno 
fu mai, che poterle con eflb accordarne prezzo 
detcrminato prima che fatti follerò: e dava di 
ciò una molto ingegnofa ragione : cioè di non 
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potere egli comandare at fuo pennello , che fa- 
cefle opere , che non valeflero fc non tanto ; 
che però quando le averte fatte , avrebbe da- 
ta |f*ro Cjiielìa flima j che elle fi meritaflero : 
e poi avrebbe rimetto all' arbitrio dell' amico 
il pigliarle; o lafcìaile. Egli però in ciò fare 
giocava ficuro , perchè avendo ftretra la gran- 
de amicizia, che detta abbiamo con Carlo de' 
Rolli, parziaiiflimo delle cole fue, quando ave- 
va fatti i quadri, dava loro il prezzo: e non 
trovando chi per tanto gli volefle; alla per fine 
gii dava ad elio; e cosi fòfteneva egli i gran 
prezzi; onde avveniva, che a chi volea fuoi qua- 
dri , bifognava pagargli quel eh' e' voleva ; erteti- 
do l'olito a dire , particolarmente nel!" ultimo 
tempo , che ornai ricattar fi voleva di quei fan. 
ti , eh' egli aveva fatti in più giovenile età , i quali 
a gran faticagli erano flati pagati tre e quattro do- 
ble per cialcjno, che poco d'poi avea veduti ven- 
dere venticinque e tienta. E una volta in tal pro- 
pofiro , forte tiprefe Gio. Grifblfi da Milano amico 
fuo, pittore, che riufeì mirabile in dipignert 
profpettive con piccole figure , pel poco prezzo 
a che le dava; dicendogli ; Ricordati , Giovanni) 
che in quello genere di pittura, tu fei in Roma, 
e fuor di RoTta il primo ; tantoché egli fubito 
ne raddoppiò il prezzo. Non ebbe però il Rofa 
fempre quella neceflità d'imporra egli fleflb alle 
proprie pitture Ì gran prezzi accennati ; conciof- 
fiacofachè s' abbatterti egli talora in perfone di 
alto affare, e gencrofe molto, che prevennero la 
fua fliina, con dargli fpontaneamente più di quel- 
lo, ch'egli avene faputo domandare e intende- 
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re: e ciò fegul patticolar mente , quando il Con* 
telhbile Colonna , defiderofo d' aver due quadri 
dì paefi, e figure, che egli aveva appunto finiti, 
gliele mandò a chiedere, confegnando al manda- 
to un ordine di propria mano fcritto , e fottoferit- 
to pel Monte di Pietà, colla fomnia però in 
bianco, facendo ordinare a lui , che il riem- 
pietTe a Tuo modo- Il Rofa allora mandò a quel 
Principe ì due quadri iniicme coli' ordine, con., 
dire , non efler parte Tua il porre la mano , on- 
de l'avea levata §ua Eccellenza: fi godeife pe- 
rò i quadri , e per onorario gli mandane quanto 
ad etto folle parutoc piaciuto. 11 Piincipe ciò. 
udito , e dato che egli ebbe onorevole luogo al. 
le pitture , mandò al Rofa un regalo di dugento 
doble . Non men degno di memoria lì è, quinto 
gli occorfe col Marchefe Filippo Nerii , ad in. 
ttanza di cui aveva egli dipinta la tavola fopran- 
notata per l'Altare di San Giovanni. de'Fioren* 
tini : e fu , che gli mandò quel magnanimo Ca- 
valiere per onorario mille ducali: a cui il Rofa 
rimandò indietro cento doble ; ma il Marchefe 
[libito le rendi al mandato, con ordinargli di ri- 
portarle onde vennero , t dire al Rufa , che in_. 
quello coitele contiailo voleva egli rimanete vin- 
citore . Quello pelò non gli potè liufcire, per- 
che il pittore allora cede il campo, e prefe la 
doble; ma dopo alcun tempo mandò a donare al 
Mirchcfe due de' Cuoi quadri in tela da Impera- 
tore. Fu ufo ordinario di Salvatore, il non ri» 
chiedete prezzo determinato de' quadri piccoli; 
ma Le fi vedea trattato bene, l'amico potei ut) 
alita voju tornate alla. fua. fiania, aìmmenu, 
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rimane»» per elio la fperanza d'averne altri fi. 
nita per Tempre . Asea però egli poco a grado, 
che perline grandi, e di (trabocchi voli ricchez- 
ze, avendo veduti i Cuoi quadri, di'' quali ave- 
va Tempre piena la danza, lì gctUifero ai quadri 
piccoli, lafcianda i grandi i e una volta avendoli 
moflrati tutti ad un rìcchiflìmo Porporato, fen- 
tendofi interrogare Copri il valore di alcuni pae- 
letti , nuli' altro rifpofe fé non : Sempre voglio» 
no li paeli piccoli, tempre tempre li paefi picco- 
li; onde il petfonaggio domandogli qual dove He 
effere il prezto di un altro molto grande : e il 
Rofa a lui rifpofe : Di chino ne vogliono migliorie: 
e qui ebbe fine la villa de' quadri, e la vifita di 
quel Prelato. Fu anche folito il Rofa di farfare 
ad ogni fua pittura l' adornamento , cofa rare 
volte udita da me, d'altri pittori ; ne volle, che 
alcuna mai ne fotfe fenz' elio veduta , ricordevo- 
le forfè del verfo dell' A riodo , che dite : 

Chi moli* crtfit una bthà un bel manto. 

E' pero vero , che nel vendere i quadri era il 
primo parto, che l'adornamento doverli: rimane- 
re nella fua ftanza . In tal propolìto era folito 
dire , che l'adornamento era alle pitture un gran 
ruffiano. Guardane poi il cielo colui , malhme 
te fotfe flato danarofo aliai , che avene voluto 
con elfo , coma noi fogliamo dire , fliracchìare ; 
perchè oSéndendofens egli molto, gli dava rifpo- 
De tali , quali appunto gli l'ugge ri va lo sdegno , 
lenza aver riguardo a flato o & qualità di pedo- 
na; e fra i molti cali , che in tal propolito po- 
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ttei addurre, racconterò il feguente, non già per- 
chè io creda , che egli Ita nè punto ne poco plau- 
fibile o imitabile da chi fi fìa ottimo virruofo, 
ma foto per fare noto il fatto del noftro pitto- 
re . Venne un giorno a vedere fua danza un Ca- 
valiere, che per quanto egli lìeHb, in occafionc 
di familiare cìifcorfo, dtffc al Rofa, non avea_ 
careflia di quattordicimila feudi d'entrata: e aven- 
do adocchiato un grande e bellifiìmo paetè i do- 
po averlo lodato agranfegno, volle faperequan- 
to gli folle flato per collare, quando egli fi foffe 
rifoluro di efferne compratore. Rifpofe il Rofa, 
che non meno di dugento feudi, Oimè, dille il 
Cavaliere, quello è troppo gran prezzo; ma noi 
averemo campo di rivederci , e fo che voi me Io 
laverete per meno affai.- Salvatore per allora,. 
Lalla diffe ; ma effendolì dopo brevi giorni di nuo- 
vo portato il gentiluomo alla fua lUnza, tornò a 
domandargli del prezzo di queir opera : a cut 
rifpofe Salvatole , che trecento feudi , e non me- 
no. Vo'Signoria vuol meco fchcrzaic, diffequel 
tale; ma io penfo bene, che poi faremo d'accor- 
do; e fi medi' al fuo folito in Culle lodi del qua- 
dro: quindi per la terza volta il richiefe del 
prezzo. Allora il pittore accomodatoli in. certo 
pollo affai foflenuto, diffe: QuJttrdcento feudi 
fono il fuo prezzo ; anzi fappiate , che ad ogni 
interrogazione che me ne farete, crefeera il va- 
lore dell'opera mia cento feudi di più; ma per 
levarvi di penfiero di avermene più a domandare, 
e per farvi cunofeere volita ftring.iier.za , voglio 
ora, che veg-iace ■ che con tutti i voliti quattor- 
dicimila feudi d' entrata, voi non fete abile a_. 
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comprare «no de' mici quadri: e difcoftatoll al- 
quanto dalla tela , con impetuofa maniera , lì al- 
lanciò contra alla medefima col capo , colle gi- 
nocchia , e colle mani , e tutta la sfondò . Penli 
qui ognuno quale rimale allora colui. Ben pote- 
va quello artefice dittruggere talora qualche iua 
bella fatica ; imperciocchi egli fu )ì veloce nel 
maneggiare il pennello , che nel tempo di un 
ibi giorno lì trovò bene Ipeflb a dar principio e 
line ad un quadro di non mediocre grandezza ; 
onde quantunque egli fofle folito di non toccar 
coioti , fe non nei tre meÙ della Magione più 
calda, ne' quali veniva egli quafi forzato a Mar- 
iene in cala ; contuttociò conduflè, come ognuno 
fa, opere, per cosi dire) infinite. Move vaio an- 
che a liferbare fua applicazione a dipignere fel- 
lamente a quei tempi, non tanto il gran prurito, 
che egli ebbe Tempre negli iìudj di poefìa, alla 

3uale. dedicava quali tuttofo Hello; quanto il 
eliderlo, che egli aveva di veder fermo il fuo 
penfiero in filile tele fenz» quel divertimento o 
diffrazione, che fuol cagionare al pittore lofpef- 
fo levar la mano dall' opera, con debito di ritor- 
narvi poi fopra, dopo qualche tempo. Ma giac- 
che parliamo del fuo dipignere, è anche da no- 
tarli, che per molto, che egli (lene fermo al la- 
voro, nefluno vi fu mai de'piofefloii di pittura, 
toltone Bartolommeo fuo difcepolo , che poteuc 
vantarli di averlo veduto dipignere , o che a ta- 
le effetto avene ardito d'inoltrarti, ove egli era 
folito di operare. Negli ultimi anni non degna- 
va mai alcuna cofa dal naturale; ma folamente 
©ffexvaya affai , c coaferyajido 0C 1U fua tenacif- 
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fima fantifia , Io metteva in opera felicemente. 
Teneva egli pero per entro U fua ben chiufa,, 
ftanza un chiariflimo fpecchio di grandezza di 
più che mezz' uomo , davanti a cui li metteva a 
formare attitudini colla propria per fon a , e talora 
a comporre o feomporre la propria faccia, per 
quivi interamente cavare, o politure, o azioni , 

0 affetti, fecondo ciò, chs richiedeva fuo bi- 
sogno , 

Venendo ora a parlare del colturale di Sai» 
Tato re, in quello, che all'invenzione appartiene 
polliamo dire: ch'egli ne fu copi olì Ili .no , tanto 
in paeli , battaglie, porti, e marine, incanteli- 
mi , arie notturne, e limili alta capricci: quanto 
nelle figure grandi e piccole, le quali Tempre di- 
fpofe a feconda del Tuo bel genio poetico , per 
la lunga lettura, ch'egli aveva fatta de' buoni 
libri , e tèguendo f iflinto del fuo naturale viva- 
ciffimo fpirito: guai a colui , che folle mai Ira- 
to aidito di volergli foinmini(trarepentìcri,opte- 
fcrìrerc modi di ordinare fue invenzioni. In ti- 
ri. ili cafi foleva dire, che folo il Bottaio e'1 For- 
naciaio facevano i loro lavori della tmura , e 
della anfora, ch'era Data loro preferì t;a; non già 

1 pittori: e una volta occorfe quello calò. Sta* 
vali egli una mattina in camera di ungiau Piin- 
cipe, che trovandoli in letto alquanto indifpoRo, 
lo avea chiamata a operare preflò di fé per pio* 
prio divertimento; quando comparve il medico, 
che era un venerando vecchio, valorofo nell'arte 
fu a , e uomo eziandio di vana kticratura Vilitò 
P infermo: e poi data un occhiata al quadro nel 
Rofa , dine a quel Puncipe : bignotc , io dclide- 

Tomo XIX. K ni 
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rai fempre di aver qualche beli' opera de' pennel- 
li del Signoi Salvatore; e fpero, the per mewo 
deli' Altezza Volita , ri ufei ramali l'eflerne da cifo 
favorito. A cui il l'uncipc : lo non dubito punto } 
Che il K^fa non Ha per contentarvi , cflcndoegll 
prrfona garbata e coitele : e S u !w;to:e con geito 
amorevole applaudi òlle parole del Principe . 
Allora foggiunfe il medico, voltatoli ni pittore: 
Io molto la ringrazio; la prego però a non co* 
minciare a operare per me , fintantoché in 
non abbia fom minili rato il penfiero i e 'I 
concetto della pittura, eh-; io defidcro da lei. 
Salvatore fi tacque: c '1 medico chicle da feri ve- 
re la fu a ricetta, e s'acconciò al tavolino; quan- 
do il RoCt con gelìo fpìritolò e vivace al filo fo- 
li to , poso in terra la tavolozza e i pennelli, li 
alzò dallo fgabeilo , e accollatoli al medico, dif* 
fe: Signor Dottore, fermate, e non ifcrivete, 
fintantoché io non vi fug^erifeo rome vada fat- 
ta quella volìra ricetta. Il medico, che non an- 
cora aveva intefo il gergo, fogghignò, quali fa- 
cendoli beffe di Ini, e poi dille: Signor Salvato- 
re* quella è faccenda, che 1' ho da faper fate 
io, non voi. Allora il pittore voltatoli a lui, 
cosi parlò : Or fappiate , che meglio c molto me- 
glio l'apiò io fuggerire le ricette a voi , che Tap- 
piate voi fornai ini Orare i penfieri-per le mie pit- 
ture a me; perchè aliai più fono io pittore, che 
voi medico: « fenz' altro dire, fe ne tornò a 
fuo lavoro. A quello parlare applaudi il Princi- 
pe con rìfo; reftò il Dottore mortificato, e 'I ne- 
gozio del quadro li inori fui proprio letto. Nel 
dar giudizio poi delle pitture e degli artefici, fu 
Sai- 
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Salvatore a! Tuo (olito molto acuto . Tiovofli egli 
un HI a vedere un bel quadro, inoltratogli d'a_, 
perfona , che non era dell'arte, ma però loda : 
vaio molto. Il Rofa per non defraudare quel!' 
Opera, che veramente èva belliflima , della dovu- 
ta lode; ed infieme per inoltrare a quel tale il 
poco concetto, eh' ei ne formava per le lodi di 
lui ; rilpofe: Tu lodi molto quello quadro; o pen- 
fa quello , che tu sverdii fatto , fe tu 1' avelli 
guardato cogli occhi di Salvator Rofa. Un'altra 
volta, effendogli fatta vedere un' iftoria abbon- 
dante di affai confufe figure, da perfona di poco 
buon gufto , a cui però molto piaceva , difTe, non 
elTere egli perfona atta a darne giudizio, chc_j 
però meglio farebbe (tato il farla vedere a qual- 
che padicciere. Difcorrcndo un di con Un dilet- 
tante, che affermava, che tutta la perfezione di 
una pittura confifteva nel buon dilegna, dille : 
lo veggo venderli bene fpeffo ne' pubblici mer- 
cati i ritratti di Santi di Tito per una pezza da 
orto, ne' quali io non faprei conofeer difetto in 
materia di difegno ; quello però io non viddi 
mai accadere a quei del Tintoretto, e d' altri 
tnaeltri Lombardi ; benché talora in cofa appar- 
tenente al difegno io abbia potuti feorgerc quii, 
che errore; colà, che mi fa affai chiaro conosce- 
re , che più li dee filmare in una pittura un ec- 
cellente maniera di rignere, che un' ottimo din- 
torno. Fin qui il Rota. Io però fenza dar Sen- 
tenza fopra tale parere, rimetto il mio lettore 
a quello di ogni altro, eh' egli giudicane potere 
meglio accettare. Fu lòlito a forte biafimare lej 
licenze , che talora lì figliano i pittori , come 
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di far diadema Copra li teda di Santo efpoflo a 
martirio, del quale egli non morì, benché poca 
dipoi con altro morifle ; perchè con tale Pegno 
dice?» egli fi confondeva il vero dell' ìlloria. Il 
far vedere il Santo Precurfore con croce dì can- 
ne in mano, errore, in che fon caduti anche_# 
rinomati maeflri: e altri fimiglianti errori, ebe 
io per brevità tralafeio , detcllava molto . 

Mi fi fa luogo adeflb a parlare di quello, 
in che egli , quali più che in altra cofa ti Audio 
di eficr tenuto per molta eccellente: e cir> fa 
la PoeGa, maffime nel Satirico Itile, E primiera- 
nente, non ha dubbio alcuno, che in tale bella 
i facoltà , egli fu portato tant' oltre dal genioj e 
dal fuo psrlpicace ingegno e bizzarri/lìmo fptri- 
to , che fe a quelli e alia fempliee lettura , «ef- 
fe egli avuto in forte negli anni fuoi più verdi) 
di potere aggiugnere una alquanto maggiore ro- 
bufiezza ne*fondarnentì reali dell' arte poetica , 
e lo Audio eziandio delle feienze, c degli anti- 
chi Poeti Greci e Latini > farebbene giunto ad al- 
tiffirai fegni; non è perà, che egli non li portaf- 
fe a tanto, che i fuoi contrari, non dico vaio- 
ioli uomini, ma alquanto infarinati, non giugnen- 
do a faper criticate i Tuoi componimenti , e in 
particolare le fue Satire, in cofa, che valelTe, fi 
diedero a negarle per fue: c giunfe a tale que- 
lla maldicenza , che ornai li Crucciava franca- 
mente anche fta gli uomini più affermati e dotti, 
che non egli , ma qualfivoglia altro virtuofo ( il 
quale però non fi ieppe mai rinvenire ) ne folle 
flato il compotitore ; tantoché una perlbna de- 
gniffima , già dei fu* nome affai devota, poi p« 
pri- 
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privati dilgufti a lui contrai i fu" ma, , fpargev* per 
Roma quella proporzione : che quando gli fofle 
flato ratto toccar eoo mano, che il Rola aveffe, 
fiputo fpiegare in noftra lingua Italiana il TfDtam, 
allora averebbe egli conceduto per vero, che elfo 
e non altri, aveffe compone le Satire. Furon pe- 
rò ilrri moltiffimi , affai confidenti, ebe non pun- 
to mai dubitarono, eh' elle non follerò veramente 
lue; mi perchè di quella .vociferazione , fino a' 
preferiti tempi, dico fopra venti anni dopo la 
morte del Rofa , rimane tanto pieno il volgo 
ignorante, e fra' letterati eziandio ne corre qual- 
che fufurro, attribuendole altri a Giovambarifta 
Ricciardi, altri al Padre Fra Reginaldo Scamba- 
ti dell' Ordine de' Predicatori , T uno e 1* altro 
flati di lui confidenti di mi ; abbiamo noi filmato 
bene notare in quello luogo a difefa del Rofa , 
quanto intorno all' enere «atc le Satire fua cora- 
pofizionc , e non d' altri , noi lappiamo di certo, 
anzi indubitato. Vagliami in primo luogo il por. 
farne f atrefl.uo del Cavalier Francefilo Mafiet, 
Provveditore della città di Volterra, il quale fra 
altre notizie datemi in ifcritto , mentre 10 Ho o- 
perando , mi aflìcura , come di cufa faputa per 
certa fetenza , che egli ne compofe la pi* par- 
te nel tempo de' tre anni fopraccennati , che egli 
fi trattenne a fuo Audio t a Aio diporto , nelle 
ville di Barbajano e di Monterufbli . Potrebbe* 
effere oppollo , che foffè flato molto bene poffi- 
bile , che il Ricciardi aveffe avuto in effe , fé 
non tutta , almeno la maggior parte ; mentre noi 
fleffi abbiamo detto altrove , che tanto il Ricciar- 
di , quanto U pittore, per tempo si lungo, quaff 
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del continovo foffero ofpiti de' Maffei in effe vii. 
le ;raa atalepropofizione contradicon direttamene 
te molte veritadi . E prima lappiamo , che un 
tale fpitito fatirico in ogni detto e fatto, tan. 
to fu proprio , e quali omogeneo del Rofa , quan • 
tfi improprio del genio poetico del Ricciardi, il 

?juale , toltone qualche compofizione piacevole, 
atta per giuoco, non fece mai fentire altre fue 
lirae, che in ftile eroico, trattando in elTe feien- 
tificamente materie alte e lublimiflims , come ad 
ognuno e ben noto: e anche venflìirra cola è, 
che alcune di effe Satire compofe il Rofa in Ro- 
ma, ove non iftava il Ricciardi . A quello pol- 
liamo poi aggiugnere, che in pili dtfeorfi, avuti 
da noi col Ricciardi medefimo Copra ogni fatto e 
detto del pittore ( e ciò dopo molti anni , che era 
feguita ia morte di lui ) non mai làperomo rat- 
capeware parola, che importane una si fattaj 
alteratone, cioè di avere elio avuta alcuna parte 
in tali componimenti. Polliamo bene affermare, 
che il Ricciardi , fìretto una volta a gran legno 
da fuo e mio ennfidentiflimo amico, a Ccopnre 
ìl vero Copra tale particolare, prima pronunziò! 
feguenti verCi d' antico ingegnofo poeta: 

Aurum , et opet, et rara frequtm Aonarìt anùrie 
Qui velit ingenio cedere rami erii . 

I poi cosi parlò. Molti troverete, Signor mio, 
per avventura, che vi daranro roba e danari; ma 
fa gloria ognuno la vuole per Ce: e in pochi 
: v' incontrerete y che donare ve la vogliano. Pen- 
derete noi , che Ce io avene fatte le Satire , io 
vo- 
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yoleffi'dar l'onore ad un altro? V ingannato 
fe ciò credete. Dello Scambati poi fa di meftie- 
re il dire, eh' egli fa uomo è veio, di buona let- 
teratura, Predicator celebre , e del Rofa famiglia- 
rifTirao amico; ma fappiamo, ch'egli non fu poe- 
ta : e quantunque ragionevol cofa ha il dire , che 
quando il Frate averte avuta in quelle compoiizio- 
ni qualche patte, non avetebbe egli nell'infinite 
lettere, fctittegli da diveife citta e province, do- 
ve egli in più tempi dell'anno lì portava a pre- 
dicate, fidato a<1 una carta volante il fcciero 
dell' amico in tale miteiia , contuttociò non fa- 
ta del tutto impioptiiì. che 10 alf;i mi , che aven- 
do fcotfe moit.Jli.nc di effe liie letteie originili, 
l' bo trovale ripone d'encomi de! pennello di 
Salvatore, non fenza mcfcol-mento amichevole 
di j-j / ..' (cheizi , frnza che mai abbia feor- 
ta in effe minima parola, che punto o poco ap- 
partenga a cote poetiche , non che in individuo 
alle fame ftelfe. Ma che è più, l'eruditiffimo 
Ftancefco Redi, per attefìato di cui io tal cofa 
ferivo, nel trovati! eh' e' fece più volte in Ro- 
ma ad afcoltare le Satire da folo a falò dall'or- 
gano proprio di Salvatore, osò talora (cosi con- 
tentandoli egli ) di avvertirlo di alcuno sbaglio 
in cofa appartenente .iila Tofcana lingua: e in 
ciò fare oifervò in etto una si facilità e ptontez- 
za nel ritrovare altre voci, e nell' accomodarle.* 
graziofamente a' luoghi loro , che faceva bene 
conofeere non poterli da neflun altro afpettare , 
fc non da colui , che aveva fatta la compunzio- 
ne intera. Termini finalmente il diicioglimento 
di quello dubbio, il faperfi, che io raedefìmo 
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confervo sppreffb di me un quadernetto lungo , 
nel quale di mano propria del Rota apparirono 
notate fenz' alcun ordine o regola , e con quel 
modo fretroiofo e informe , che è proprio della.* 
mano di chi compone, affine dì potere aflccon- 
dare la velocifCma dettatura dell' intelletto , mol- 
te e molte terzine, molti (ciotti verfi, e concetti 
mutaci e rimutati , e talora del tutto cancellati , 
cofe tutte appartenenti alle Satire • Io dunque, 
3ttefe tante riprove, che ho di quella verità, non 
faprei giammai accomodarmi al contrario parere, 
che fu , che ogni altro , che elfo 1' averte com- 
pone : e quando me ne foriero portate in ìlcrit- 
to mille celti moni a nzc, io non prederei loro fede 
alcuna, fé non ticonofceffi fra ette quella propria 
mano del Rofa . Ma prima di abbandonare il 
trattato di quefte Satire, mi fi conceda alcuna^ 
cola diie del concetto, che fra' veri letterati cor- 
fe, e corre oggi intorno a loro: dirli fra' veri 
letterati, parchi a rae che tale non fono, farla 
di gran vergogna il mettermi a d r di effe alcun 
giudizio , o Duono o reo. F primieramente , non 
ha dubbio alcuno, che il Roià , in tale fua min- 
pofiiione, fece in verri, non fe n' accorgendo, 
un vero e fomigliamiffìmo ritratto di fe fieno; 
onde per quello capo fnlamcnte . quando non 
mai pei altro, fi debba (li mare per fua. E per 
dichiararmi rn poche parole , dico, che la mate- 
ria che egli elene , tale riufet , quale era la fua 
natura, fatirìca, anzi che nò: e chi noi crede, 
legga le poche notizie , che abbiamo p reto a fcri- 
vere della vita di lui. Le vivezze, i (ali, gliacu- 
tìflinì delti apparirono fatti a mìfuta de' tuoi 

CO- 
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comici recitamenti, del Aio fcrivere familiari let- 
tere agli amici, e de' pellegrini concetti, die fu- 
rati picpij de' fuoi ragionamenti: colli; quali co- 
fc feppe egli cattivarli gli animi de' primi in^c -qt 
del fuo tumpo, in Firenze, in Roma, c ovun- 
que ei portò fua perfona ; onde gran fatto non 
fu, che egli a quelle compofaioni ben peniate 
e alTai Mudiate, guadagnali i grandi applaufi , 
che fon noti; atteiò niallìme il brio grande di 
tua nazione; co! quale le recitava, e le graziofe 
paure, con cui fu iolito preparare l' attenzione 
degli afcoltanti. Egli e peto vero, che conciof- 
fiacofaciè elle non potè fi ero grillarli mai da niu- 
no nel tempo, che durò lui vita, le non da ef- 
fo niedefìmo recitate, non fu cofa facile, a tutti 
il notarvi difetto; ma ha fatto poi conofeere il 
tempo, col fottoporle all'occhio di molti, ch'el- 
le fcadono alquanto da quella fublimita di lega, 
ch'elle apparvero allora ; imperciocché era egli 
d'ingegno fervido ed abbondL-vohflìmo ; ma che 
invaghito delle ricchezze di fua naturai facon- 
dia , deprezzava l'arte e la cultura, come me- 
fchinità di genio, e ferviti! del talento: vizio 
comune a molti altri ingegni , i quali portati dall' 
impeto di loro vivacità, malvolentieri s'accor- 
dano a foggettarli alle pur troppo neceOarie leg- 
gi della nollra favella; che mentre fuggono il vi- 
zio, in che inconono alcuni, che penfano, tut- 
to conilflere ii forte della lingua nelle minute of- 
ierva/ioni grammaticali, e però non ìftendono 
mai libero il volo di loro ingegno, dentando in 
quelle tutta la vita, incorrono nell'altro eftie- 
mo, non meno biaiimevole di difpiezzare ogni 
Audio della lingua: C talvolta fi ftiidiano di fere. 
Tomo XIX. L dit&t? 
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diCarlo, col fare di q-jelto paco ragionerete di- 
fprezzo per loro fieni appretto il volgo uni bo- 
riofa vanità. E pare ancora, che polla attribuirli 
alle Satire del Rofa (per ufare tale fimilitudinc) 
quella nota (a), the da Marco Annco Seneca il 
Rettorico, fu darà ad un cale Montano Rettori- 
co, quando volle aflomigliarlo nel comporre a_. 
Ovidio, co! dire, che egli uso talora col fecon- 
do concetto guadare il primo ; dico, perché icor- 
gc affai bene chi ha fenno, che il Rofa, a ca- 
gione delia già detra grande abbondevolezza di 
fuo ingegno , raggi rami oli troppo fòpra un ìflelfa 
cofa, coli' ufare infinite maniere d' argomenti, do- 
po aver detto un concetto felicemente , altri ag- 
giugnevane a quello, talora non cosi faporiti, 
quanto il primo; onde avveniva, che il compo- 
nimento mancava di una cena leggiadria e varie- 
tà, che quafi a pari di ogni alfa cofa fi ricer- 
ca in un ott.ma compunzione. E quantunque non 
manchino inulti letterati di pti.ua riga , che mi 
fanno adente a tale fcnuniemo , non voglio io 
lafciare di notare, quanto li > per notizia eli pro- 
pria mano di grande e letteraiiifimo Cavaliere, 
in quello, che appartiene alpudialo, the diede- 
ne un di ii celebre Cardinale Paliavtc-no : c fon 
quelle le proprie parole della notizia. 

)/ celeberrimi Sig. CardUstU Sforz.j Fallavi- 
(ho, ftmntdcle tanto lodare , i' invogli} di fentir. 
le , e lo fece dire a Salvatore; il quale ri/pofe, che 
avrebbe fervilo Sua Eminenza , ma con due condi- 
timi : 

(a) Fu delio anche Seneca Padre, perchè fu il padre di Lu- 
cio Anneo Seneca il Morali o il Filofofo . In Sen. P;d. 
nelle Controver. Frrwfn Jtnitnmm pofittiott ioi'umpiin. 
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til sai : la prima , (4' egli era rìfolutiffìme di not_^ 
' f fogge™ fiorì di eafa fra , t però non parergli éo- 
vere, che Sua Eminenza fi prendere tanto incomo- 
do: e la feconda, che in detti Satire erano molte 
parole , e toft proprie, ei efpreffìve, che alerebbe- 
ro per avventura potuto offendere i purgatifftmt 0- 
rteebi di Sua Eminenza : e eh: peri fi prote/iava 
di non le potere traìafci.ire , fenia togliere l'ener- 
gia , e 'l più bel de 1 froi verfi. Al- eh; rifpofe il 
Signor Cardinale, che accettava le due condizioni ; 
perchè ariamo alla prima , non sverebbe mai sde- 
gnato di andare a afa di un virtuofu par fro : e 
quanto alla feconda , avrrtbbe Caputo prefdndtre 
queleh' e' Jòffi bifignato dall' animo. &c, Candì 
dunque , e le fentì : e dopo alcuni giorni , a un tiir. 
tuqfo mio amico ; che pregò grettamente Sua Emi- 
nenza a dirgli liberamente quello, che glie ne fijjì 
parato, rifpofe: eh- a pe%zo a pezzo v' erano dì 
belliffìmi fquarcì ; venendo con citi a ceiifcjfore, chi 
il tutto «Mfl era uguale; e credo, che in effetto 
qucfto giudizio datone /offe vero. FÌH qui la no- 
tizia. Tornando ora alle Satire: ebbene il Rofa 
un tale compiacimento, e tanto fc ne pavoneg- 
giò, che nel farle lèncire agli amici letterati, od 
a perlòne di ogni più alto stFare, non lalcio di 
farli conofeere aflai minore di fc flelfo.* e qua- 
rto a cagione de' grandi e troppo fenfibilì appa- 
rati, ch'egli era folito di fare alle proprie ludi, 
Introduceva egli dunque qual fi foffe perlbnaggio 
in una ftanza , il etti addobbo era follmente di 
alcune feggiole da fala c di qualche panca , l'opri 
i quali conveniva adagiarli ad cflb ed a colmo, 
che dovevano afcoltare. Incominciava egli Ulo 



84 Dec. V. della P*r. I. del Sec V. 
(accenda, col fard prima predare un pezzo: e poi 
vi dava dentro, accompagnando la lettura co' 
più bei lazzi e colle più ridicolofe Imorfie al fuo 
modo Napoletano, che immaginar li poteHero : 
colle quali, non e dubbio, che faceva apparire 
tai componimenti in ogni parte graziofi. Acco- 
modava a' luoghi loro alcune paufe : C a' primi 
fej;ni di gradimento, che egli andava in taluno 
(coprendo, fi aliava ;.i piedi, e voltandoli a co- 
lui. dic-va con glande energia: S:entc CiiiTo vè, 
alia gli uocci : e fegu.tava a dite. Età poi eofa 
già rifapura, che Salvatore in fine, nel nfcuotcr- 
ne gli applaufi, noi fi contentava ni dei poco 
ri del molto: e cosi nel faceto e nel ridicolo 
s' aveva, per cosi dire, a cirpare per le gran 
rifa: nell'arguto, bifognava altrui, per foverebio 
d'ammiia2Ì:>ne T dare in iliuanie, s' a»eva a dire, 
e fiffar qua, pofftr là, re. e quella non i iper- 
bolica efagerazione : fi doveva gettare il cappel- 
lo in terra, e quali ftetti per dire, fopra la me- 
defima voltolarli come i giumenti, e anche batte- 
re il capo per le mura: e quando quelli o limili 
accidenti n^n accadevano, partita poi che età la 
brigata, quafi lenendoli flrapaziato , forte lì do- 
Jea col dire: Aggio io bene fpel'o lo riempo mio 
in leggere le fatiche mie alli ibmari , e a [ente, 
che nulla inticnde, avvezza folamicnte a fi enti re 
non autro , che la canzona dello ceco, Tanto può 
talora, anche in un animo ben coltivato, un fo- 
verebio appetito di gloria, e un eccedente ama- 
re alla propria fattura. Di tale fuo foverchio 
amore, e appetito di gloria era ancora nato in 
lui fin da gran tempo un fervente desìo d' appa- 
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me in ogni fuo fatto e detto quali un vero fi- 
lofo'fo : e pare , che il patteggiare pei gli fpazioti 
portici d' Atene in compagnia degli antichi Stoi- 
ci, fofffe continova occupazione de' fuoi penfieri, 
conriniTiacorachè non (I vegga fra l'infinite ope- 
re fue, oliano in verfo, o lìano in pittura, flet- 
ti per dire f cofa, che no^ abbia in fe invenzio- 
ne o componimento, che qualche bella moralità 
non efprima, o che alcuni di quei tanto rinoma- 
ti uomini in loro pili memorabili azioni al vivo 
non rapnrefenti . Molti e molti fecene vedere in 
pittura, e molti in carte di fuo intaglio: e che 
egli ìn ciò fare affécoiidalfe pienamente il pro- 
prio genio, lo mofirano l'opere ftefle, le quali 
apparifeon fatte di tutto quel guflo, che dal fuo 
modo di dipignerc lì potea mai defiderare. Nè fi 
fermò qui il Tuo lìlofofico umore; perchè foieva 
anche darne altri fegni al di fuori. Ptimieramen- 
te, dopo che egli, quantunque ben veduto, ben 
trattato e onorato molto, (5 trovò fciolto d' ira- 
pegno con quetli Serenifiimi , che fu circa dell' 
anno 1649 non volle mai più loggettare la liber- 
tà dell' animo fuo, per provvisorie di qual fi fof- 
ft potintato del mondo, benché con prellantilfi- 
me iftanze ne fone folleciraro ; anzi era l'unico 
vanto fuo di eflerfj condetto un di a vivere 3 fc 
fieno e a' propri lìudj, fenza alcuna di quelle* 
noje, che altrui fogliono recare le dorate catene 
della Corte. Per lungo tempo, dico, per li no- 
ve anni , che egli fi trattenne in Firenze , e per 
molti altri di poi , non volle mai accumulare da- 
nari ; ma tutti i fuoi ricchi guadagni fece comu- 
ni agli amici: e a taluno, che il perfuadeva a far 
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peculio , con filofotìca liberti , e anche con rifen- 
t imeneo rifpondeva: Voi volete farmi avido di 
danari : ed io vi dico, che fò , e farò tutto quel- 
lo , che io pollò per dilìruggere in me medcl'uno 
ogni primo moto di dclìderio , che ni: ne venga. 
E' ben vero , che egli non lèmpre fi mantenne di 
si fatto fentimento j ami dopo il tempo , chu 
detto abbiamo j in un momento mutò pendere , 
c applicali! tutto al contrario parere: e benché 
io tema di divertirmi troppo dalla materia , non 
vogiio iafeiare di raccontare, come e quando fi 
fece in lui una tale e cosi Tubila mutazione. 

Era l'anno ifltìi, e dell'età del Rofa il qua- 
ranteiimaquarto , quando il Sercniflìmo Arciduca 
Ferdinando Carlo d'Auiìria fe ne venne a Firen- 
ze, colla Sereniflima ArciduchelTa Anna de'Me- 
dici ftia conforte , per trovarli alle Nozze del 
Gran Principe Cofimo di Tofcana, oggi il Gran- 
duca Cofimo III. nolìro Signore , con Margheri- 
ta Luifa d'Orleans: e giuntovi, volle, che alle 
folenruflìme felle, fatte fare dal Granduca Ferdi- 
nando il cognato, s' aggiugnelfe una belli ili mij 
Commedia , chiamata la Dori, che egli t-ce re- 
citare a'fuoi e ad altri de' più celebri Minici di 
quel tempo: ed avendo intelò, che il Rofa lì 
era pure da Roma qua portato , per applaudire 
alle comuni allegrezze de' Sereninomi: e che 
egli fi trovava a Strozzagolpe, villa di Jacopo 
Ricciardi, verfo Poggibonfi , infieme col luocor- 
dialifTimo amico Giova. uba tilla Ricciardi; ordi- 
nò all' Abate Celli, malico di proprio nome, 
che con fua lettera l' invitane a Centine elli_. 
commedia: e ciò fece ancora; non fessa qual- 
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che fperanza di poterlo poi di ritorno in Ifprueh 
condurre con feco: e fermarlo a* propri fervigj: 
cofa che fino allora non gli era venuta fatta, 
non oiìante I e replicate lettere , fattegli fcrivere 
da G\o. Filippo Appolloni: e ciò per le ragioni 
che derte abbiamo. All'arriso delia lettera del 
Cefìi, fubiro il Rofa e'I Ricciardi fc ne venne- 
ro a Firenze, e furono ricevuti in propria cafa 
dall'altre vr.lte nominato Paolo Minucci : e fra 
gli accoglimenti cortefi di tanti Principi,? negli 
onorati luoghi , che egli ebbe fempre preffo a m 
medeitmi, e nfl trovarli in eiocondifTìmi congreflì 
cogli antichi amici , per lo'poco tempo eh' c' fi 
trattenne qua, gode giorni felicifiìmi . Aggiugne- 
vafi a quello 1' effer trattato in cafa il Minucci 
con modi cordiali > lontani da fuggezione , per- 
chè era lecito a tìafcheduno ad ogni ora ufeir» 
di cafa e tornare, il portarti a fimpofio ad al- 
tre convenzioni , e altri amici condurre a cafa 
il Minucci : e quivi o vi fofTe o non vi forfè il 
padrone, tenergli a definare e cena. Aveva il 
Dottore (e ci avviciniamo al punto) un fervì- 
tore villano di nafeita, pratico oltremodo , non 
meno del cucinare, che degli ufi di cafa fua , 
ma peto uomo di groffa pafta e di rozzo legna- 
me ; tantoché quando egli avveniva, che Salva- 
tore rimaneffe folo in cafa, era tutto il fuo git- 
ilo , il metterfi a ragionare con coftui , per feti- 
lire i foienm'flìmi fpropolìti , eh* ci dava fuori 
ne'fuoi difcorfi: e per porgergliene larga mate- 
ria, io tratteneva bene fpeflb in afcoltare pre- 
cetti delladottrina floica, delle leggi d'amicizia 
del dìfprczzo delle ricchezze, e d'altre fimili vir- 
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tù morali. Chiamavate per fr-prannome lo F;!n- 
fofo nigro: e una volta s" impegno 3 dire: Sai, 
Fdofofo rigro, che mi faccio guadagnare , fe 
vo£gio elenio (ludi all'ora? A cui il Servitore; 



re quanto fa vivere un poltrone . E 'I Rofa a lui. 
E che vuoi far degli dinari ? è cola vile lo la- 
vorare per dinari, to non sò, ('ella (ia vile o 
non vile . e non lo cerco, dille il fervitore : io 
fo ben quello , che co' Quattrini fi polfbn fare di 
molte cofe : io fentoj che voi fpeflb vi dolete 
di non aver danari: or fe voi flroppiaHe, or fe 
voi acciecafte, addio Salvatore, a rivederci col 
bolìblo e co! balìonc, con tutte quelle voilrtj 
bindolate, e con tutta quella voilra dottrina, che 
io per me non punto intendo- A quelle parole 
parve, che Salvatore oivenUiTc lìupido : poi vol- 
to a lui cosi. parlò: Ai ragione, Filofofii (ligio, 
ai ragione - Tornò intanto il Minucci: e 'I Ro- 
fa, andatogli incontro, non fenza fencimento, 
dilTegli : Minucci. tu non fai, io Filofofo nigro 
con certe parole, che mi ha dette, m' ha fcuii- 
voluto Io cerviello. Voi fapete . rilpnle il Dot- 
tore, che conto dee farli di collui. eh' è un vil- 
lano fpropnlitato ; p iciò ufate volita fuliti pru- 
denza , non guardami.) a quel eh' e: d te . M ma- 
raviglio di te, dille il Rofa ; e fe mi (ìroppio, 
c fe mi acceco a rivederci eolio boliolo > e col- 
lo baitene : e' non mi ha ditta cofa, ch'io non 
fapietlì; ma non vi aggio periato mai, comej 
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faccio ora : e t' afTrciiro, die ne vedrai prieDo 
lo fisrin. Tanto di (Te, e tanto effettuò; perche tor- 
n^t'>("enc a Runa , e niellali a tener c.'r.ro dei ("loÌ 
guidabili, nei p^chi anni, ch'ei vhVi, tanti ne 
aecumnlò, eh; p-r quanto io ho da per òna , 
che al tempo della morte di lui praticava in lui 
cafa , redarono circa dodicimila feudi , e gran 
numero d'opere finite e rem finite. 

E' però da faperfi, eh; quantunque il Rolà, 
medio di' timore, che detto abbiami), li fòlle 
poi applicato a far danari, non fu però, che 
eg!i sbandito dal fuo cuore il delio di compari- 
re filotofo , col inoltra:!! Tempie poco o non pun* 
to curante di quelle borie, che l'umana alteri- 
gia, quafi piò Hi ogni altra cofa, fuole appr«- 
?arc. Diletravalì egli di flar protvìlto di belli e 
lind:(Timi arnefi . ma quelli teneva piti a comodo 
de* fuoi, che di fe fletTo: e ne'fervigi, ne'quali 
avean luogo cofe letterarie, Qavafene, come li 
fuol dire alla filofofica affatto: cofa, che quan- 
do non mai altro, faceva conofeere la ftania , 
ove fi recitavano le Satire, ornata de' viliflimi 
arredi, che poc'anzi dicemmo. Mi perdoni il 
Lettore, fc io, come troppo confacevole, con 
tal propolito racconterò colà , che ha del baffo 
pure aliai : ella però fu a me raccontata da_> 
GiovambatiBa Ricciardi , come a fe medefìmo in* 
tervenata. Trovava!! egli un giorno a difeorfo 
con Salvatore nella ftia cala in Roma, Il die 
cafo,che egli venifse ìnafpettatamcute forzato 
a far punto al ragionamento per portarli , ove 
naturale neceflìtà il chiamava ; onde Giovarobati- 
fia licenziatoli gtazjofamente , lì portò al picco. 
Tomo XIX. M lo itati- 
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10 fianzlno per forfdìsfarc a fe fteìTo: e giunto- 
vi , trovò il luogo a tal'effstto desinato, copeito 
con un gran bacile d'argento, di valore di cen- 
to ducati , (laio donato al pittore poc'and da^ 
un Barone Romano, il Ricciardi, eh; bene co- 
nofeeva io fp'rri to di Salvatore, non fenza rif^ 
fé tornò a lui '. e folcva poi raccontare il tatto 
agli amici , lìccome il raccontò, in prova del 
gran prurito, die fu proprio di lui, d'efser te- 
nuto per *ero crede t'd genio e dc'eoftumi tisi 
fapicnti antichi . A t-ile oggetto ancora voltò 
egli Tempre Tuo amore vcrfo uomini d' alto fape- 
re e di elevato ingegno: e volle, efser lèmure il 
primo a fovvenirgli ne' loro bifogni colle proprie 
furiarne ; in quello però il paco fortunato , che 

11 crovò bene fpeffo d'avere impiegati gli atti 
della propria beneficenza a prò di perfone, che 
feordatefi del benefizio, occuparono pai luogo 
di maggioranza fra i di lui più giurati nemici e 
perfecutori : e furono quegli fteflìj che più di 
ogni altro prefero a biatìmare le bell'opere lite , 
tanto in pittura, che in poelìa ■ Si dilettò . olite- 
modo della mulìca, e fonò bene il liuto: egli 
però feppe unire con tale compiacimento una.* 
grande avverfìone verfo i raufiei ftcflìt i quali 
era iòliro talora afiomijjliaie a' ciarhuni ; affer- 
mando trovarti fovente fra di loro uomini facili 
a traboccare in ogni vizio. Quando pni alcuno 
tli elfi le gli preferiva avanti in qualità di per- 
dona virtuofa e mode/la, poteva in un fobico 
prometterli di farli padrone del fuoalfetto, anzi 
del fuo cuore. Le;>:'.afì l'opra tate materia la Sa- 
tira intitoJata Lu'ìdujìu : e li riconofeeranno , 
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lenta che io altro dica , quali furono in ciò ì 
fGDtimeoti di lui. 

Ma per. non lafciare coti, appartenente a 
quello pittore, della quale ci Ila pervenuti cena 
fiotiiia , diiemo, come egli fu parchilfirno oclt" 
ufo di ogni cibo: nei frutti, e particolarmente 
nel fico , ebbe non ordinario fenfó , foìiro a dire , 
che in queilo, colti) che fia in Aia perfezione, 
non fi trova da defiderare più dal gufto noltro , 
cofa , che non fegue dì ogni altro più pregiato. 
A tal fegno giunfe egli in quello appetito, che 
ricusò gì inviti di più (alte coronate) da cui ven- 
nero offerti non ordinari' trattamenti , affine di 
godere di fue virtù ne' proprj flati, per quello 
follmente, perchè in elfi non ritrovavano i fichi; 
c non poche volte fece regali di fuoi bellìffimi 
quadri ad alcuni, Ibi perche gli avevano donato 
qualche piatto di belli e (ragionati firmi fichi. 

Di Salvator Kofa non rimafe altro allievo, 
che un tale Barrolommeo , che fu detto Barro- 
lommeo del Rofa , il quale molro operò in qua- 
dri dì due in tre braccia al più : ì quali anche da 
qualche intelligente dell'arte, furono talora cre- 
duti di roano del maeflro Ilio. Egli è però ve- 
to, che Bartolommco non feppe far le figure: 
e fi ferviva per ornare di effe i fuoi paefi, di un 
tale Antonio de Wael Fiammingo, pittore uni- 
verfale, che pai in Rom3 fini fu* vita, percollb 
da un fulmine nel proprio letto. P^re però, che 
potremmo affermare, che anche Giovanni Gri- 
folfi Milanefe , altre volte nominato , potette 
chiamatfi fuo difcepolo; conciofolfecofacht egli 
da per le fteflb fi foùe fitto (ingoiare nel dipi- 
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gnete anticaglie, rovine, e architetture rotte. 
Egli per gran tempo fu ignorante nell' ornarle di 
figure; onde fuppliva al difetto di lui mirabil- 
mente Io (ìeflb Rofa ; finche avendo Giovanni 
fatti iludj grandi l'opra alcuni modelli dì Salvato- 
re, incominciò a farle da per fe fletto. Quello 
Giovanni Grifolfi, non era ancora giunto alla vec- 
chiaia, quando egli fu afTalito da tale malore ne- 
gli occhi, che ne perde il vedere, fe nop quan- 
to potei camminare fenza guida. Partitoli poi da 
Roma, e «indettoli a Milano fui patria, con., 
quello , che gli aveva fruttata fua virtù in fanità, 
e da fe ben confcrvato , potè comodamente vi- 
vere. Di mano di coilui ha un bellifsimo e gran 
quadro il Cavaliere I polito Venturi; e il Mar- 
chefe Pier' Antonio Gerini li due veramente ma- 
ta vigli ofi , colle figure del R«fa, de' quali ab- 
biamo di l'opra fatta menzione ; Fino a' tempi 
dell'operaie del Grifoltr in Roma, incomincia- 
rono ad ulcire fuori infinite copie , ricavate da 
fue invenzioni : e dopo fono flati molti , che ad 
d'empio di lui fi fono applicati a tal fotta di la- 
voro , ed hanno fatte vedete di loro mino cote 
degne di lode. 

E qui porremo termine a quello racconto, 
nel quale vegliamo, che fappia il nolìro Letto- 
le, av«r noi avuto un (ine particolaiiHimo , oltre 
a quello del profegmre 1* intraprefo sfittato di 
dar notizia de' profefFoti dell'arti noflre; e fu di 
far conoftere al mondo, che tanto ammirabili fu- 
rono gli atti della Divina Bòne», nel emaniate, 
che ella fece a vera penitenza l'anima del Ro. 
fa, iUta, per si lunga foie d'anni in tante e 
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il fatte maniere impacciata e legata co] mondo, 
c colle di lui vanitadi , che ben polliamo noi af- 
fermate , che riufeiflè verifllmo per effa il con- 
cetto di chi in altro propolito j ferine , cioi : che 
talora per incorri prcnfibil e giudizio di Dio , ove 
il fallo abbondò, la grazia abbonda. Ottimo pe- 
rò e ficuro configlio lì è, per chiccheOìa , ii pro- 
curare di vivere per modo, e in tal maniera 
condurre fuo lavoro , che pofla riportarne lode e 
premio in ogni tempo e ad ogni ora, che voglia 
il celefte padre di famiglia portarti a doman- 
dargliele il conto. 
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TEODORO 
HELMBRECKER 

PITTORE D'AERLEM. 



np Ale, non ha dubbio, e di tanta virtù è per 
A. fe fieno, e tale eziandio pel benefìzio e 
comodo j che egli porta all'umana con ve ria z io- 
ne, un intero poÉfedi mento in chiccheliia, di al- 
cuna nobile arte, o difciplina , che ben può, per 
quanto nodo inferma condizione ammetter fa, 
rendere la peribna e la poftcìità di quello, feli- 
ce, anzi beata: e quel ebe e più, molto vale 
per tramandare alcu:i raggio di luce, anche ai 
paffuti; conciorfittofochi non poiTa in tal calo la 
ncoicinia di colloro portarli alla Bemotia dei 
viri, fenati ì predio di efiertt (lati eglino, che 
con avec partoriti al mondo ti fatti (piriti , lo 
abbiano renduto e p:ù ricco e più vago. Ma fe 
egli talvolta addiviene, che un si nobile capita- 
le fottifca di cadere in fòggeiti dotati di apprez- 
zabile civiltà, « che ben paiano contare fra i \o- 
roaltii uomiru di alio valore, o nelle freme o 
nelle arti : c nati e nutrici in lino della criltiana 
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pietà ; non è pofGbile a dire , qual bella inoltra 
faccia egli di fe fteflb, e quanto egli aggiunga , 
a chi in fe il tiene e di vaghezza e di fplendore, 
Quanto io ora, fenza applicare a perfona , ho 
generalmente accennato, pare a me, che lìa ac- 
caduto, e poto bene riconofeerfì a' di nollri , nel- 
la perfona di Teodoro Helmbrecfcer : nè dubito 
punto , che tanto ancora non lia per parere al 
mio lettore, Tempre che attcnramenie conlìdcri, 
quanto a perpetua memoria di lui , a confolazio. 
ne degli amatori di virtù, e ad univerfale bene- 
fizio , tono io per portare in qucflo mio breve 
racconto. 

E' dunque da faperfi , come dopo l'anno 
ioqo. nella città di Aerlem in Olanda (provin- 
cia (tata in quelli ultimi feeoli tanto chiara al 
mondo, per aver dato alle noflre ani gran nu- 
mero di l'oggetti d' alta (lima , quanto ottura per 
la falla Religione , che ella in le fletta nutri(ce) 
viveva congiunto in matrimonio con oneila don- 
na Cornelio Helmbrecker , che fuona in no- 
flra lingua Elmi-ipeiza, o Spezza- nionom , che 
era mulino di profefsione, organiila celebre, e 
macilro di Cappella, ifunatilsimo : il (jtiale non 
(ólu fu membro della Cattolica Religione, ebuon 
Cattolico ; ma ciò, che più Hi mar fi dee, fu fa- 
vorito d-il C(elo dello fpedale privilegio , di non 
potete fra le inemoiie digli attendenti, ricono- 
(ccre perfona , che folfe mai (lata macchiata nell' 
Eretica pravità o d'altra faifa credenza, quelle 
anche borrendo pei tempo immeiiioiabilifsimo : 
e q u .-iti fu il padre del noltro Teodoro, venuto a 
quella luce Tanno iojj. Quali fodero le prime 
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applicazioni del giovanetto, a conveniente età 
pervenuto , è faci! cofa ad immaginare ; conciof- 
fiaeofache rare volte foglia accadete , che padre 
innamorato di alcuna del' arri, o di altro pbu- 
fibile impiego, d' indirizzare per elfo alcuno de' 
ptoprj figliuoli , con ogni ardore non procacci , 
divertendolo anche talora al pofsib.Ie da ogni 
altro, a cui la naturale inclinazione del figliuolo 
vegga efièr volta. Furon dunque i primi pende- 
ri di Cornelio, feorto che ebbe Io fpirito viva- 
ciRinio ni Teodoro, e sì bene da natura adattato 
a ricevere in fc ogni più bella e più nobile im- 
presone, P incamminarlo iteli' efercizio della ma- 
lica, Ma comeche male lì adatti a camminare 
eoi nuoto contr' acqua chiccheffia, che venga fo- 
fpinto da impetuofa corrente; cosi non fu pof- 
flbile al padre fuo il guidarlo pe'proprj fitntieri, 
concioiliachè egli da naturai genio forzato, ave- 
va volto ogni fuo penderò all'arte del difegno 
e della pittura , fino al termine, che togliendo 
il necenario tempo agli iìudj della mufica, quel- 
lo tutto impiegava in far piccole figurine di creta, 
e bena fpeflb in difegno col carbone fopta le 
muri di Tua cafa; onde non fu gran fatto, che 
la madre di lui , che bene offervò fin dove gìu- 
gneva l' inclinazione del fanciullo , fi facefle col 
conforte tanto importuna , quanto bafto finalmen- 
te per far si , che egli il toglierle all' efercizio 
della mufica, e a quello del difegno Io applìcaf- 
fe . Ciò fu in tempo appunto , che Teodoro tio- 
vavafi in età di quattordici anni , e fotco la di- 
fciplina di Pietro Grebber, pittore flimatiflimo 
di figure in Haetlcm. Con quello Rette Tcodo- 
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ro un anno intero : c poi fece ritorno alla cafit 
del padre , non tralafciando però di frequentare 
la flanza del Grebber fin eh' ei vìfle j che furono 
due anni , c non più. Quella inafpettata morto 
del pittore, non lafciò di cagionare nell'animo 
di Cornelio gran turbatone ; poicht per 1* amo- 
re eh' e* portava al figliuolo, trovoflì anche pre- 
fo da gran tema , che egli l'otto gli occhi di al- 
tro maeftro , non foflè per divertire da quei pen- 
tì eri , ch'eran proprj di un animo ben compoRo, 
quale in quella frefea età era quello di Teodoro; 
onde falciato ogni altro rifpetto , deliberò di ef< 
ferne elfo siedefimo il caltode, e non accomo- 
darlo con altri mieliti . Ma che non fa , e dove 
non giugne ano fpiiìto bene inclinato? Non per- 
chè 1. v«ie il giovanetto nelle cofe del fuo bel 
gemo rimafo oel tutto fenza guida, lafciò egli 
l'amore e '1 defìdeiio di fsrvili perfetto; anzi 
fatto animo a fé fieno, deliberò di portarli a! 
bramato fine , anche fotto il pefo di una incelan- 
te fatica. Diedeli prima a copiare quadri di otti* 
mi maeftri ; ad inventare Tempre colla feorta del 
naturale, ilìorie e capricci divertì in piccole figu- 
re, che era quel modo di pittura, al quale egli 
era più poitato dalla propria inclinazione: e ciò 
fece pei lo fpazio di ne anni, ficchi ben fi può 
dire, che il noltro Teodoro fi fa feenalato nell' 
arte fua fenza maeltio: e che egli Solamente in 
forza dell' accurata oflervazione del vero , fìa Ra- 
to maeftro a fe lìcito . Occorsegli Intanto il ca- 
io della morte del padre; onde egli vedutoli iti 
iftato di maggior libertà , febbenc molto afflitto 
per tanta perdita, per defiderio di farli viepiù 
Tomo XIX. N pct- 
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perfetto ridi' aite , viaggiò alla volta d' Italia ; e 
tarmateli a Venezia (dove fu cortclémente rice- 
vuto in tifa il nubile Loredano , che per quattro 
ir.efi Io tenne a proprie (pere, volendo , eh' egli 
operaffe a proprio comodo, ed un mele a beo;, 
tìzio di fc fteflb) vedute le cofe più belle ili quel- 
la città, le ne partì alla volta di Roma. Quivi 
in cafa di Carlo , Cavallerizzo del Sereniamo 
Cardinal Carlo de' Medici , nel Palazzo della 
Trinità da' Monti : e a proprie fpcle con onora- 
to ftipendio {letteli per altri quattro meli) tem- 
pre operando per 1* oipire fuo. Unitoli poi ìil» 
rlretta amicizia con Giovanni Viltz, altro pitto- 
re Tuo padano, e fatta con elfo l'eco camerata, 
pel (olito delio di veder paelì , lì portò a Liane 
di Francia. In quella città lì trattenne per due 
anni interi, nei qual tempo a cagione di vario 
infermitadi , per lo fpazio di un anno in circa, 
quali Tempre in pericolo della vita, fi Dette ob- 
bligato al letto: C finalmente tornato per favore 
del cielo, alla prillici.! falute, viaggiò veifo l»-i 
patria; dove giunta felicemente per otto meli 
continovi , per quei Cavalieri efercitò il fuo pen- 
nello in quadri di piccole figure , e capricci di- 
vertì . Prefc poi di nuovo viaggio trerfo Italia, 
toccò Venezia , e dopo pochi meli lì portò di 
nuovo a Roma : dove per mezzo di un Religio- 
so della Compagnia di Gesù, ottenne Tua Danza 
nella cafa delia medeiinia Compagnia, contigua 
all' Oratorio di San Francefco Xaverio. Quivi 
pe' padri della fuddetta Compagnia fece pure più 
quadri di devozione, i quali mentre io queft«~> 
cofe ferivo, fi trovano tuttavia nel Portico dello 
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fleffo Oratorio. Fra quelli fu un paefc di dicci 
palmi , ove egli rapptefento il Signore ternato 
dai Demonio nel deferto. Diede il nolìro anch', 
ce in quel tempo e in quel luogo sì apprezzabi- 
li foggi di fuo vaioie neil 1 aite, e s) fece ri* 
fplendere le belle doli dell'animo fuo. clic invo- 
gliatoti i Padri di averlo fra i loro, avrebbe egli 
al certo (giacché nulla mancava in elio di vero 
affetto alla Ciittiana pietà) volito quel)' abito , fe 
avetTe conofemeo di elìer chiamato internamente 
a flato Religiolb; anziché a quello di fecolare, 
dovrfie pure c^li religiofa mente viverci il pro- 
prio talento eiercitando a comune benefizio, co> 
me egli poi Tempre ha fatto ; mentre lappiamo 
clìer certa cofa, che pouono gloriarfi i fuoi pen- 
nelli di non aver inai condotta pittura, che pof- 
fa dirti meno che oneftiflima ■ Ma non pertanto 
lafciò egli per due anni e mezzo di flarfi predo 
quei Religiolì , finché flimolato da quel defìderio, 
che non meno con forma vati alla di lui inclinazio- 
ne, di quello, che egli contribuiflè al renderlo 
fera pre più perfetto nell'arte fua , che era di 
vedere paetì divertì, con che rendeva anche fem- 
pre più chiara la fama del fuo pennello , labia- 
ta Roma lì portò a Napoli. In quella nobile., 
città accollatoli pure a' Padri della Compagnia , 
in ifpazio di fei meli condufle per efTì tre qua- 
dri grandi di ligure al naturale , che ebber luogo 
nel Refettorio di loro Noviziato . Nel primo 
rapprefentò il Signore orando nell'orto, e l'An- 
gelo, che lo conforta : nel fecondo il portai 
della croce al Calvario, fta la turba de'miniftri 
della Giuttizia, c la Beata Vergine colle «Ji»ote 
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Ponne: nel terzo finalmente fece vedere elfo 
Signor Crocifitto fra due Ladroni, e preilb la_* 
Croce l'addolorata fua Madre con San Giovanni 
Evangelifta , la Maddalena con alcune figure di 
foldati . Tornarofene poi a Roma, vi fu ricevuto al 
folito nella cafa de' Padri della Compagnia, ove 
attere a dipignere a fuo talento per chi a lui 
piacque , e talora pe' medefìmi Padri : e ciò par- 
ticolarmente avvenne nelle occafioni degli appa- 
rati per le Quarantore. Non molto fi trattenne 
per quella volta in Roma , quali prefago della-, 
vicina morte della cara Tua madre, la qusltj 
volle tornare a vedere in patria: e dopo che el- 
la fu da quella all'altra viu pattata, fece di nuo- 
vo ritorno a Roma: dove aperta cafa propria, 
altefe all' opera dell* arte fua , fecondo le occa- 
fioni , che porgevanfegli affai frequenti , dì con- 
durre belle invenzioni in piccole figure, nello 
quali particolarmente fi era gii guadagnata gran 
fama. Panati diciotto meli volle di nuovo farri- 
torno alla patria , e poi a Roma per la via di 
Francia e per Parigi . ove otto meli fi trattenne , 
t molti quadri vi dipinte. Pafsò per Turino, 
per quel Duca fece due quadri di quattro palmi : 
in uno rapprefentò la perfona di un Frate d'abi- 
to bianco, che diftribuifee a diverfi poveri gli 
avanzi del Refettorio, che riufet opera bella o 
curiolà, per avere egli in elfi rapprelèntati al vivo 
molti bizzarri avvenimenti, che fuo! partorire 
azione cotale fra le calche di gente plebea : in 
un altro figurò un ciarlatano , che avido di impac- 
ciare fuoi impiaftri, fi fa vedere in attodi fpan- 
der chiacchiere fra quegli feioperaci, e perdigior- 
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ni , che lo Hanno afcoltando- Tornatofene poi a 
Roma defideratiffimo, incominciò ad eflèrvi si 
perfettamente adoperato da perfette di alto af- 
fare, che dalle opere , che vi fece, lunghiflìma 
cofa farebbe data ad e fio medefirno il confermar- 
ne memoria . Fra gli altri, che ebbero fue pit- 
ture, furono i Cardinali Chigi , e Gafparo Car- 
piona, il Conte Angiolofa , principaiilTimo Ca- 
valiere Parmigiano, dilettante in tendenti Aimo dell' 
arte, che fino del tóSi. contava nella fua rac- 
colta di eccellenti pittori, fino al numero di ven- 
ticinque opere di mano del nolìro artefice. Eb- 
be poi vaghezza di portali! in quella noflra cit- 
tì di Firenze: e qui fu ricevuta ed accarezzato 
con trattamenti eguali al tuo merito, da Carlo 
Lorenzo del Senatore Alamanno della nobil fa- 
miglia degli Ughi, il quale non pire per propria 
diletto, come quegli , che galla di pofledere pit- 
ture eccellenti , ma eziandio e forfè principal- 
mente, per defiderio di dare ai due figliuoli, 
che egli ha fra gli altri , cioè a Scipione, e a_. 
Piero Cavaliere, convenzione di tutto genio, 
giacchi tanto l'uno quanto l'altro, per proprio 
diporto, lodevoli Almamente operano in pittura, 
ha voluto in diverti tempi più volte averlo a_. 
fe, e in propria cafa . Per quello dunque ha Teo- 
doro coloriti divertì quadri. Ne' primi quattro, 
per larghezza di fei palmi Romani , che è quel* 
la appunto, che dicono in Roma tela dell'Impe- 
ratore, figurò eccellentemente al fuo l'olito lo 
quattro ftagioni : in altri due di diverfa grandez- 
za la Natività del Signore , e l'adorazione de' 
Magi : in altri quattro, diverti capricci, di zio- 
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pari, fonatori, bevitori, e Fioratoti plebe!: in 
^W.iih.u^^n^iM^c^.i . 
Il Mm-ilre/t-- Folco Rinjcdni ha fra'('ii;ii b;-lii!li- 
m i quadri tei pez-zi di marta di Teodoro, di brao 
cio in circa, belliflìmi. Rapprefentafi in uno la 
Vergine Santiliima con Gesù e San Giufepp;, 
che "viaggiano alla volta d'Egitto: e in aliro 
vedefi la lìeflà Tanta comitiva nell'atto del ritor- 
no alla patria. Penderò fu quello di chi quelle 
cofe fcrive : e oltre a quanto ha in quelli rip- 
prefentato il pittore di dilettevole c di vago, fi 
veggono bene, ? con buona e aggiulìata diiieren. 
za'efprefle le etadi e del fanciullo e del fuo pu- 
tativo padre, nel tempo dell'andare e del ritor- 
nare, a proporzione di quel corfo d'anni, cho 
credei! per la più paite, che il noilro Redento- 
re, infieme con Maria, e con Giufcppe colà lì 
trattenette. In altro quadro fi veggono rapprefen- 
tatele operazioni, che in tempo di Primavera lì 
fanno in un giardino di pomi e fiori , per mano 
del giardiniere e di varie femminelle, che aiuta- 
no in quella coltura, in altro fatto per io tempo 
della State, fono faccende contadi nefche , intor- 
no al raccogliere i grani e biade. Uno ve ne ha, 
ove li fa vedere quanto occorre frai villani nel- 
la vendemmia: e uno di un carro, fopra il qua- 
le affai perfone, uomini e donne, in varie attitu- 
dini graiiofc, fannolì vedere imm afeli erate , fo- 
nando divertì ilìrumenti ; mentre altre a piedi , 
pure in abiti diverti di marchete, con gefti buf- 
fonefehi, accompagnano quell'allegria. Nell'ul- 
timo finalmente e figurato l'Inverno, con varj 
-capricci di uomini e donne, che fi (caldano ai 
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Joio bizzarria e naturale!** . , non potfbno dilli 
= -:- belli di quel che . .1 : ■ polla pet appagare 
appieno , non pure l'ottimo guiìo del Marche fe 
fleiro, ma quello eziandio di ogni altro, che a 
pan d> lui prendali diletto di cole si fatte: nel 
primo è parte fatta dalla natura, c patte fabbri- 
cata con mino, attorno ad un bello recipiente di 
acmi», che cade da una fontana, fanno corona 
quadro vaghe donzelle, che in varie c beiliHimc 



caldaia , quella con vuotarvi rannata, C quello 
con attizzare il fuoco, che fi vede folto a quel 
vafo naturammo: e fonovi aicunc figure di vil- 
lani a maraviglia belle. In un altro vedefi fra 
varie figure di genti campagnuole, un ciambella, 
io gioca.» alla mora con un villano le fue ciam* 
belle, de. le quali egli ha piena una zana:emen- 
tre egli tutto attento al giuoco, con una mano 
fegna, e coli' altra che Icuopre, guarda Etto il 
giocatore compagno; un ragazzo irido , dato di 
piglio ad una groiìi ciambella, che fra l'altre 
ftà appefa alla zana, tenta di portar feti via; che 
però con afluto avvedimento, e con atto natura- 
lililìmo accenna ad un altro ragazzo, che dia zit- 
to e non faccia motto. Appretto a quefto, fi un 
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bel vedere, che fifTando l'occhio verfo la mano, 
che ruba , modra di arpettate con impazienza, 
che fuo lia per elTerc quel boccone. Ir un altro 
quadro, che io penfo, che ni più nè meglio poi- 
fan condurre i pennelli di chi fi lia in limile for- 
ra di pittura, è una trabacca, figurata per un 
olkrìa, alla campagna aperta: e la perfona dell' 
olle, il quale con un certo luo garbato tifo, col- 
la foglietta in mano, aflìfte ad un bevitore.* e vi 
fono altre figure di etadi diverte, cioè di don- 
ne e di fanciulli , che con gu Ho , pare che oflet- 
vino quell'azione. Neil' ultimo fi vede, in atto 
di federe , una vagbilfima femmina contadina., 
con un bambino lattante in giembo ; appretto gli 
Ita un bel putto , che lì monta tutto invogliato 
di accarezzare il tenero bambinello, mentre 
graiiofa femmina, per maggiormente invogliar- 
ne!o, difcoftandofegli alquanto, glie! vieta: un 
altro fanciullo di maggiore età gli fiede appretto, 
ridendoli di quell'atto: vi e la figura di un giovane e 
di un vecchio, e una bella fanciulletta, tutti contadi- 
ni , e nuefta in atto di dar morfo ad un tozzo di pane: 
ne fi può abballanza lodare la perfona di un but- 
tero o caporaandria, velli to di una rozza pelliccia, 
e quello in atto di cavalcare un fornaio , e farlo 
bere ad un fonte. Volgefi coftui verlb le dette 
figure : c in un ceffo veramente (graziato , muo- 
ve un rifo allegro e fpititofo, quanto mai deli- 
berar fi polla in cofa vera , e non tìnta . Chi que- 
lle cofe ferivo conferva, come preziofa gioja,un 
quadro di Teodoro ( regalo fatto a fe dall' Aba- 
te Francefco Marucclli fiorentino , Cavaliere di 
quel valore e fama , che e notiflìma ) d' una., 
mez- 
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mezza figura di proporzione alquanto maggiore 
delle foptan nomi nate : c rapprefenra un bevito- 
re co! finfto in mano e 'I bicchiere pieno : (la 
egli in piedi, e sp^c^iaro :d un deko di bei- 
la pietra, divenendo si bui a t 1; e fi , cimi rechi 
giulivi e brillami e vermiglie gote . ^uard^ndo 
verfo la perfcna di un giovincello , che io atti- 
tudine graziola fe la ride con elio feco . II co- 
lorito del quadro t belli Ili mo : e benché nppa- 
rilca a (fai terminato , e delicatamente condotto; 
contuttociò fcuopre in un tempo medefimo in fe 
Bello tanta maeilria di pennello e frefehezza di 
tinte, quanto mai dir fi porla. Ma fe io mi fan 
melfo alla per altro a me cara fatica di defeti- 
vere tante opere del nolìro pittore, che io veddi 
cjuà in Firenze, bellilììme sì, ma di minore gran- 
dezza, e meno copiofe di figure; non voglio io 
tralafciare di fare Io Delfo di altre, non meno 
Angolari , che fra t quadri di ottimi maeflri, pof- 
fiede puie di mano di Teodoro nel fuo l'alazzo 
di piazza Spagna nella città di Roma, il già no- 
minato Abate Francefco Marucelli; le quali con 
elìere di quelle, che fi contano fra le più eccel- 
lenti , e più piene di bizza ni Ili in e invenzioni , 
hanno anche la qualità dell' elfer molte in nume- 
ro: e quello, perchè 1" amore di Teodoro verfo 
il merito di quel Cavaliere, e la ilima , che que- 
lli fece fempre della virtù di Teodoro, incon- 
trandoli inficine, hanno fatto per modo, che io 
non fo , fe altri vi fia , che vantai fi polla , fuori 
dell'Abate, di avere avuti tanti parti di tal pen- 
nello, quanto egli ha fatto. Diremo dunque, co- 
me avendo quello Cavaliere, vago mi nobilo 
Tomo XIX. O fuo 
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ftm genio d: cnfe Hi piemia, e parzialiffimo de* 
piof-iTori di ella, vedute fino dell'anno r6So. 
alcun? opere di quello grand' uomo: e ammi- 
rata non meno la fquilkezza di effe, che la (in- 
certa e bontl celi' ai'telicr , (Innle con cflb una 
cordiale amicizia: e trovò si pronta ccmfpnn* 
denza , che può d:ifi con verità , che egli per 
neffu.no alito ini' ypetaffe con più diligenza r_j 
con p;u amore ; licchè in pochi anni potè l* Aba- 
te arricchire li Galleria di fediti quadri di 
mano di late virruofe, tutti ammirati a gran fe- 
gno. Contanti fta quelli fino al numero di quat- 
tro di ltraord;na:.a grandezza , non pii fino al- 
lora dal pittore ufata, cioè due in tela dr Im- 
peratore | e due d; nove palmi Romani , che con- 
tengono figure di palaio in circa: in uno Ce ne 
(colgono quaranta in prime vedute , ove rappre- 
feniati un bailo tondo di fei fra mafehi e fem- 
mine, e altri a tavola apparecchiata in atto di 
merendare. Fra* fonatoti a ballo è Teodoro ftc£ 

10 litratto al vivo ( mentre fuona il buonaccor- 
do : moftra tale figura effer tirata per la ve8e , 
e mentre fi volta in dietro per vedere chi iia_. 
colui che il tira, vede con fuo ilupore j effer 

11 Morte accompagnata dal Tempo, a cui fon 
vicini due pargoletti, che con acqua infaponata 
formano, fornendo, quelle lucide palle, o bolle 
criftalliiie , che in un momento per aria fvani- 
icooo ; volendo il prudente artefice fignifiearej 
con ciò la brevità e fragilità di rtoflra mifera 
vita. Sopra il gruppo de' fonatori , in cima di 
una fcaiinata e falita, è piantata una croce, pref- 
fo alla quale, in atto devoto, è la Criitiana 
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Virtù j coperta di franca velie , che in atto amo- 
revole invita alcuni giovani , eh: a meno il po{>« 
fio (Unni fermi , a [3-iiprie ogni indugio, ed a 
finire il viaggio inrrapr-efo ; mentre yagj e vj- 
piiTtina donna, hfiivainentc a<-'Jo!oira ■ con itt'jc- 
ciato modo adJ:f.i Irvo le figrfiacenh allegrie, 
per ritrarrli dall' intraprefo e Irava^l-ofo cammi- 
no : e per m'Ito ■ ci.c flud U b p i) p.ute d: loro 
di muovere il pjlfo per ideila erta via; nr>n e 
per quello, che uno di eili fermatoli a federe, 
non mofhili quafi inrifoluto, e fra il si e '1 nò. 
l'ili indietro forge un anticaglia dì fabbrica, fo- 
migliante il temolo Arco di Coitami™ . Fra va- 
ghiffimi alberi, e in lontananza, vedeil un cir- 
colodi giocatoli alle catte. Fra le cofe inge- 
gnofiflìme, e a maraviglia immirate , che g'>donfi 
nel quadro, è fra coloro la figura di un conta- 
dino, che col fuo goffo e fmodetato fallare , fa 
non lenza rifo di chi il mira , ben palefe fua ru- 
flicana imperizia. Evvi anche figurato un accat- 
tine, condotto di si buon gufo , che il celebre 
Cailo Maratta vedendolo , ebbe a d.re , che fc 
quella figura folfe (bla loia in un quadretto, 
avrebbela Tenia dubbio creduta opera del pen- 
nello dello fteùo Tiiaoc. Dirò per ultimo, che 
è ammirabile in quello quadro il Mio accurda- 
mento, e l'armonia di tutte le parti infume , clic 
e una delle più. belle doti , che abbia la pittura , 
ma (li me in ciò, che appaitene a iftocia: e quel- 
la altresì, in cui' il noiho Teodora da molti anni 
in quà, a cagione del molto e molto operare, (i 
e legnatalo non poco. Il compagno del deferito 
quadro, ricco di trentacinque figure, lapprefcnta 
O 2 una 
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una parte di Campo Vaccino Hi Roma , con buo- 
ira quantità dì animali pecorini , vaccini , c bovi- 
ni , che b-.-otio alla fontana: ove bze altresì il 
pallore, che in bella altitudine piegandoti, p e t 
accollar la bocca alla doccia dell'acquai fa ben 
conofeere 1' ottimo dilégno dell'artefice. Unode' 
principali fbsgetti o capricci e quello di una gio- 
vane e graziola femminella, che sbracciata e lol- 
kcita cerca di far bollire, e va fchiumartdo una 
fna cnldaja di maccheroni , intorno a cui, in abi- 
ti e in atti alfa! ridicolo", Hanno affollati molti 
baroni, afpettandò anfiolì , che (ìa Ragionata quel- 
la groffolana vivanda. Vero e ardente apparifee 
il fuoco : più che vero il bollore e ia fchiuma : e 
lopra ogni credere, vera apparifee una mezzina 
di rame, che sì pel fuo tondeggiamento, si pel 
colorito, gabba gli occhi de' riguardanti. Dietro 
a quello gruppo , in luogo alquanto rilevato, è 
un ciarlatano, che fopra'l fuo palco cava un_. 
dente a un bifolco, (he tiretto dal dolore fi vede 
piagnere, mentre un pulcinella, compagno del 
ciarlatano, fa con fuoi lazzi, che ridano molti 
villani, che lo Hanno ad afcoltate. Dalla delira 
mano forgono più cafe tunicati maravigliofa- 
mente colorite: in fine delle quali è un terrazzo 
pergolato di viti , che colle verdeggianti foglie 
l'anno ombra a più petfone, che fonando ftan- 
novi fono a diporto: ed è quella un» delle par- 
ti fra le altre più filmata e lodata da' pittori. 
Dall' altra banda, fotto una tenda giace quali 
dillefo in una fedia un omaccione graffo a dilini- 
fura, e come pel caldo anelante, che con un 
toccale in mano moftra voler porgere da bere a 
una 
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una donna , che ridendogli (la vicina : e quivi 
preffo Uà ritto in fu due piedi un pellegrino, che 
fembra di Napoletana nazione, dì lunga e magra 
perfona , che tiene in mano una fcodella di 
maccheroni . Dietto a quello veggonfi due vez- 
zofette femminelle, che inatti teneri « galantif- 
fimi , inoltrano di accarezzare i loro bambini. Nel 
rimanente le altre molte belle cofe , dico figuri- 
ne, vedute in lontananza, l'ottimo colorito dell* 
aria, rotta con maefìrìa da una disordinati va- 
rietà di nugole , e la maniera nel tutto fopra ogni 
credere , forte , rifentita , e indenne vaga e vera , 
aggiungono tanto di bellezza a quelle due ope- 
re , che non è chi non le giudichi veramente» 
peifette. Vien figurata nel terzo quadro, e pri- 
mo de* due maggiori , una gran Fiera, ove fiano 
concorfe varie genti e in gran numero , chi a-, 
comprare, e chi a Vendere; e veggonfi fparfe per 
una Ipaziofa campagna, che a poco a poco de- 
gradando (pregio non piccolo de' pennelli di Teo- 
doro ( inoltra una ìontananzadi molte miglia , por- 
tandoli a terminale in alcune piacevoli collinette , 
ornate di ville e dì beile verdure. V^mfi 
in atto di cavalcare a travetto Ù2Ì gr:m rru'icato, 
in feconda dillanza akuris truppa di birri con 
un prigione legato , pute anch' elio a cavallo ; il 
quale in atto mefto accenna al caporale , «he gli 
taccia raccogliere il cappello in terra cadutogli 
e in tale capriccio quanto apparirono belli , e 
ben coloriti i cavalli , tanto appanfeono brutti e 
(p'aventofi i birri , nell'attitudini, nel!' accompa- 
gnamento di lot petfone, e rtìprattutto nc'loro 
ceffi, che veraroflare Senz'altro più, gli fanno 
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tene ctmnfcere per quegli, che volle 1' artefice^ 
rapprefentare . Inninii a qu;!ìi fi vede un Cairo 
liiaro di due buz:, col guidatore- de'mcdeli ni , 
i^i atto di l'ai forza ne! muovergli col pungolo: 
fopia il carro fon divcrlì atnell di poven Villani* 
c ;'i una boli irla , e fino u.'ia piccola v tf'l na, 
ìiz quali cofe due giovani coatad-ni multano di 
voler dai punci^io a (caricare: ed ha quello 
gruppo cli^ii artefici cttenuto :l pregio e la (ri- 
ma di eifer fitto con si buon rilievo e colorito, 
elio paia veramente, che le figu:e e gli animali, 
c ogni altra cofa lappiekntata in eòo, efeano 
del quad:o . Si vede da unode' lati un barbiere 
rìdicolofo, che folto una trabacca rade la barba 
ad un vecchio villano: mentre un altro fedendo 
mollra allettare per lo (teflb fine , che redi colui 
fpedito. In mediocre diflanza un merciajo -aven- 
do aperte fue Icatole , fa mollra di trine e mer- 
letti a due vaghe donzelle j che riccamente ve- 
{lite, accompagnate da un Cavaliere e da buon 
numero di fervitori nell'aria nobili/lima dei vol- 
ti loro, inoltrano di efferDame di gran conto. 
Nel mezzo del quadro, e nel luogo più vicino 
all'occhio, fono donne fruttajuole in atto di ven- 
dere a due frati bianchi alcune zucche: e qui 
e degno di refleliìone un atto rcligiofo , fatta 
nell'efpriraere quello penliero dal nortro pittore, 
cioè: che avendo egli da primo bonariamente^, 
fatto , che quei Frati compiacerò polli , dubitan- 
do, che altri creder poteiTe avere eflb voluto 
quei cla*(lralì ' tacciar di gola, fece quei cappo- 
ni diventare zucche. Altre belle cofe e figure, 
a maraviglia difpolle * digradate, iì oflervano 



Digiiizcd by Google 



TeouOF.O Hilubiecker ■ III 

nella terza c quarta difianza, le quali follmente 
accenneremo, per recar meno faflidtò al noilro 
lettore: e tali fono , *na carrozza feopcrta a~» 
fei cavalli bai falcanti, entro»! Dime 9 Cavalie- 
ri: calcili con alcci viaggianti : un gruppo di zìn- 
gare, delle quali mentre una tiene attento un- 
vecchio contadino alla ventura, l'altra al mede- 
fimo ruba la borfa. Davanti a una taverna fi 
vede una fpaventofa quiflione: vetturali con fo- 
nie: trabacche, fotto le quali fiedono genti a_. 
tavola : e altre figure fcioltc e rappre tentanti va- 
rie e curiofe azioni. E' arricchito i! quadro, per 
termine laterale, di alberi e anticaglie, non feti- 
la l'accompagnatura di figure e animali, in at- 
to di pafcolare; mentre il guardiano in bella 
naturali fu" ma attitudine fi giace in tetra addormen- 
tato . Nel quatto quadro , e fecondo de' due mag. 
giori ha veramente Teodoro, quanto mai in 
altr' opera, l'atta conofeere la fecondità della fu a 
inventrice miniera ; mentre avendo in elfo efpref- 
fa una feconda Fiera; con circa a fefTanta figure, 
l'ha tutte condotte in variati modi di penfieri c 
capricci di attitudini e di volti: ciocché nortfo- 
Jo può dirli di quei quadri, che per ora fi dc- 
fcrivono, ma eziandio di tutti e fedici i pezzi, 
pofleduri da quello Cavaliere, ne' quali pure fi 
contano preflo a quattrocento figure. In quello 
dunque alla man deflia di chi guarda, forge una 
gran cafa di villereccia architettura, così ben- 
tinta, che moflrando due tacce, con una pare, 
che cica tanto della tela, che fembra di rilievo , 
e non dipinta . l'echi patii fuori della villa fi ve- 
de ufuto un garzone all'incontro della fna no- 



m Die. V. della Pan. F. delSsc. V. 
velia fpofa , la quale giufta 1' ufanza di Olanda , 
fi porti a trovare il marito, accompagnata da_« 
comitiv?. di femmine, parenti, e amiche : tra Ie_j 
quali è iraravigliofa la figura di una vecchia ,clia 
con ifguardo curiofo inchinandoli guata filò Ufo 
il giovane fpofa, a cui, rame villano, alquanto 
civilmente raffazzonato, par che cafehi di dolfo 
il mantello, mentre il collare più da una , dia 
da un altra parte gli pende dal collo: ed egli 
in bell'atto porge la mano alla fpofa, che tinta 
di vergognofo rofforc, fa ad elfo il fimigliante. 
Veggonfì fopra un balcone dell'iUeffa cafa , di roz- 
ze tavole figurato , affacciata una donna fpenzo- 
hndofi , come dir fi fuole , pn vedere la fun- 
zione: e qu.ittro fonaiori intanto con loro ftru- 
tnenti di fiato accompagnano quell'allegrezza. 
Non manca predo alla perfona dello fpofo co- 
mitiva di parenti, e di amici : altri preffo ad ef- 
fo , altri fuori , altri dentro , e in fulla porta me- 
delirila della cafa: e tutti fanno concfccre loro 
contentezza. In poca diltanza fono altre belliffi- 
rae figure di perfone, che mangiano e bevono, e 
pigliano tabacco in fumo: altre molirano affati- 
carfi nell'infilzare i piccioni nello fpiede : e fan- 
no un bel vedere le figure di due Frati Zoccolan- 
ti , tutti intenti nel caricare di accattate legne un 
lbmarello. In faccia alla cafa verfo il mezzo, in 
terza diltanza, fì vede un branco di dieci pule- 
dri, di lordi natamente al loro ufo in varie vedu- 
te infieme riftrctli, e nondiraeno cosi bene l'uno 
dagli altri diftinto, che quantunque rnantellati 
fieno di chiari colori e divertì , ciafeheduno ben 
T può feparataneate diiccrncrc e numerare. In* 
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vicinanza di quarti animali li veggono, in atta 
di .guardargli e di oflervargli , due Cavalieri di 
nero vediti ■ e uno in libito di campagna. Rap- 
preferitane) quelli l'Abate Maruceili itelTa, con 
due Tuoi nipoti , uno de' quali il maggiore accen- 
na al zio . quello, che fra quegli animali più (i 
confà al fuo gullo e deuderio. Neil' ifteflb pia- 
no, pretìg a una capanna palliale, fono più li- 
gure di pallori, attorno ad una loto mandria di 
vacche, naturalmente colorite e atteggiate: ed 
una paitOK-lìa , che in attitudine fpiritoiae viva- 
ce le nwgne. Termina da quella banda il quadro 
in una vaga manna dall' Orizonte veduta in., 
lontananza , a cui ha 1' artifiziofo pittore tre ar- 
chi oppofti di antico acquidoso, che ferve mi- 
rabilmente a far parere più lontano quel mare : 
di qua da cui nell' anteriore campagna , t un j 
paftoiello fedente, che a chi il mira volge la_ 
fchiena, coperta di pelliccia, guardando le fue 
pecorelle, così lanute, e in tutto limili alle ve- 
re, e colla varietà de' colori sì ben digradate) 
che ben può dirli col noltro Poeta : 

Htn vide me' di me , eòi vide il vere . 

Ciò , che dir fi puote eziandio di due figure di 
Levantini, che pofate in terra loro merci, fe- 
dendoli a ripofo, pare, cho fra di loro ragioni- 
no. ElprcKc fon quelle con tal vivezza, che al- 
tro non manca a chi le oOerva , che udirne le. 
voci , e potrebbe dirli ancora : 
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Nè mane* qutfit frtctr fi agli occhi ertdi . 

Per ultimo, È maravigliofo un gruppo di duo 
donzelle e dì un contadino venditore di trutte , 
il quale piegandoli con attenzione a rimirate i 
fegm della piena e pefante (raderà, gli fa .ve- 
dere ad una di elle : la quale non meno anfio- 
fa di lui gli fla riguardando, e intanto eoa am- 
be le mani tiene xperto un fa ce h etto , ove elle 
debbono efler votate- Non lungi dal lido della, 
deferiti» marina, ha Teodoro dipinta ( benché 
dipinta rion paja ma vera ) un' olleria con mol- 
te genti all' intorno, in operazioni varie e na- 
tura Itili me . Dopo quella li vanno a poco a po- 
co innalzando vaghiflimi colli, con ville e ver- 
dure, da' quali con digradazione (lupenda forgi- 
no di mano in mano più altre montagne , che 
lontaniUime apparirono ■ Seguono poi gli altri 
dodici pezzi di quadri di tre e di quattro palmi, 
ne' quali fono altre invenzioni di non minore 9 
anzi forfè in qualche parte di maggiore bellez. 
za, the il volerle minutamente deferivere, trop- 

50 lunga cofa farebbe. Di uno di eflì però fa 
i meftieri il non tacer affatto; con ci olii a co fa che 
egli Ha un pezzo di quadro, che ha dato mol- 
to, e dà tuttavia per Tua bellezza da parlare, 
c da ammirare irniente agl'intendenti dell'arti. 
RapprefentaG in queflo una fcuols dì nove fan- 
ciulli , per entro una camera , a cui dà lume una 
fineftra , con si bello a tri Ezio colorito, ebepare in 
vero, che il Sole fteflb vi penetri ad illurtrarne 
quali ogni parte 1 V ed e fi il. Pedagogo, U quale 
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in pofto vivace, e autorevole infierne , moftr* 
di fgridare uno degli fcolati , innanii a Ce gè- 
nuflelfo e piangente, e colla rabbia, che madri 
nel volto, colli rabbuffala e pidantefca barba , 
e con altre infegne di fua ma;;iilrale perfona , 
e veramente oggetto, a clii !o mira, di ammi- 
razione infiemc,~ e d! alle rifa. Ma penne non 
fi abbia a dire, che Teodoro , com' egli flelTo 
per facezia, e per modeltia talora fi chiama, Ha 
pittore folamcnte di bambocciate , conviene an- 
che accennare qualcofa di alcuni altri de' dodi- 
ci pezzi foprannominati. Evvi dunque un qua- 
dro, in cui di ottimo guflo ha egli rapprefenta- 
U la Natività del Signore, un altro, ove vedeiì 
la fuga di Maria Vergine in Egitto: e uno e- 
ziandio ve n' 4 del Tranlito di San Francefilo 
Xaverio: e in tutti quelli, particolarmente nelle 
telie di Maria Vergine e de' Santi, che tutte_/ 
fpirano devozione, con una certa tale quale imi- 
tazione del modo di Guido Reni, ha egli fupe- 
raio fe fteilò. Nè fono quelle le prime lacre rap- 
preft ntazioni , Date condotte dal piiflimo pen- 
nello di Teodoro - giacché oltre a quante nc_> 
accennammo di fopra , anche ad altri ne ha fat- 
te molte , e in particolare all' Eccellenti Aimo 
Duca Sforza Celami, fino al numero dì dodici: 
e mentre io quelli; cofe ferivo , cioè ne! IÓ94. 
ha egli dipinta una tavola da altare per la nuo- 
va Sagrcftia della Chic-fa di Santa Maria della-- 
Pace in Roma de' Canonici Regolari, ad man- 
za, e per denoto dono del Conte Anguilciola , 
degniamo Cavaliere] e di quelle belle arti aman- 
tiutmo j il quale puie in una fua raccolta , da 
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(e fatta in gran p.ute, di opere raritfìme , con- 
ta più di venti pezzi di quadri dì mano d.-l 
noftro pittore. Contiene l'accennata tavola, in 
figure quanto il naturale, quella di Maria Ver- 
gine, maeltofamente lèdente, con occhj lòcchiuli 
e balli, quali in aito ài contemplare e adorare 
il luo Divino pargoletto Figliuolo, che Tuli' ano 
de' ginocchi di Ella pjfamlo, volgcfi con amo- 
roto (guardo verfo la Madre, a cui prefenta un 
ramofcello d'ulivo; mentre San Giuleppe Spo- 
fo di Maria, con umiltà il tutto mira e ammi- 
ra: e alcuni Cherubini, lieti e riverenti, lo liei"- 
Co fanno. In quello medefimo tempo ha Teo- 
doro condotti dus quadri p:l Screniflimo di Sa- 
voia, in tela di quattro palmi, per accompa- 
gnarne due altri limili , che fece più anni fono 
nel paflTare per Turino per quella Altezza , lu 
quale con benigni e gcneroiillìmi inviti 1' ha 
fatto più volte follecitarc a portarli in quella cit- 
ta. Ha egli pure in queito tempo incominciato, 
terminato, c mefTo in opra un altro quadro da 
altare, ad iltanza di Niccolò Aringh d' Ipri in 
Fiandra, fuo grande amico, il quale per foa de- 
vozione e gcnerofità, e con ifpefa di circa ot- 
tocento feudi, avendo adornato di finilìimi mar- 
ini di colori divertì" 1' Aitar maggiore della Chic- 
la di San Giuliano della nazione Fiamminga in 
Roma;-fa pure a proprie fpefe il quadro per qui- 
vi collocarlo. Vedefi in elle San Giuliano, in 
abito ancora di Cavaliere fecolare, che genu- 
fliflb fta orando, e piangendo il fun *;rave er- 
rore, di avere di notte tempo ammazzato il Pa- 
dre e la Madre fenza conofeeni, per vano fo- 
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fpetto, che foflè la propria moglie con uno adul- 
tero , come nell* Moria delia vita di lui lì legge. 
In lontananza e la figura del Santo fteflb in a- 
bito di Romito, che falle proprie fpalle portai 
un pellegrino . guadando un torrente vicino al 
iuo romitorio , che fu una delle opere pie , che 
egli prefe a fare per tutto il corto di fua vita , 
in penitenza del iuo gran fallo. Nella più alta 
patte della tavola s* apre un vago fpltndore , 
rive fono beliiflimi angeletti . In altra parte del- 
la medelìma, i un putto con uno fparviero in 
mano , folita infegna del Santo , a lignificare , 
cted' io, che da giovane egli molto G dilettò 
della caccia. Ha il pittore me ila mano ultima- 
mente a due quadri di folitc piccole figure per 
un Cavaliere Piacentino, e a due altresì per in- 
viare a Parigi: e pel Principe Lietìeltein Tede- 
feo, fratello del già Ambafciadore Cefareo , e 
per fare due limili quadri in tela da Imperadore. 
E quello e quanto È potuto fin qui venite a_. 
mia notizia, della perfona e delie operi; di que- 
llo degniffimo atterìce. Hanno le opere di que- 
llo pittore una qualità, che è tutta propria lo- 
ro : ed e, di affascinare , per dir cosi, in un tem- 
po fieno, gli occhj degl' intendenti e de' non in- 
tendenti dell'arte, per modo, che non vi e al- 
cuno, per imperito che lia, che fubito vedute- 
le . non relti prefo da gnn diletto c. maraviglia. 
La ragione di ciò fi è, a mio credere, perchè 
in queiia guifa che tanto 1' avveduto, lo lìudio- 
fo , il civile , quanto il goffo , l! ignorante e '1 
p!;ben . per, puto lume naturale) ben conolce e 
prendili diletto dell* cola vera , che bella e cu- 
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riofa fia; eoiì facil colà fi e, che tanto gli uni, 
che gli altri, e conoscano Tubilo , e fi dilettino 
di ciò , che all' occhio , ancorché lenza il giu- 
dizio della mano, e dell'orecchio, fembra effer 
vero e non finto: qualità, dico, che non fi tro- 
vano, fe non nell* opere d'altiflima ligi ; ne all' 
artefice balìa perpolìederle, i' avere ragionevole 
colorito , bella invenzione, coi aggiunta dì ie- 
lle, un tocco bizzarro, e (ìmili ; ma egli inecef- 
fario, che nel tutto lì feorga un gran rilievo, 
uno fpirito vivace, e un mirabile accordamento : 
che fiano i rampi bene adattati alle figure : e 
finalmente, che non punto fi fcuopra iti clfe la_. 
maniera del pittore, (iati pure qualunque lì vo- 
glia ; ma si bene veggalì in ogni Tua parte quel- 
la varietà e verità, che fa vedere il naturile 
i\e(Sb; tutte lodi a mio parere, delle pitture del 
fiorirò Teodoro • E quantunque mi lì poffa dire , 
che nell' opere di lui tanto fi feorga di Tua manie- 
ra quanto abbifogna per farle ben conofecre di Tua 
mano, a diftinzione di quelle di ogni altro mac- 
flro: egli è per* vero , che vedelì nelle medeli- 
me tanta naturalezza, e tanta varietà di concet- 
ti) e di ogni altra cofadaeflb rapprefentata , che 
facil cofa e all' occhio il non farne calo , e il la- 
rdarli ingannare. Or qui mi fi conceda lo sfo- 
gare alquanto la mia collera contro ad un modo 
di parlare, fatto affai cemune tra" protettori : ed è, 
di chiamare l' invenzioni , capricci equadri in pic- 
cole figure, fatte da diverti valentuomini , (lati 
particolarmente nel preferite fccolo, col nome di 
bambocciate: ci pittori, che io fanno, pittati 
di bambocciate: e non volere, che pei altro no- 
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me Tiano ititeli e conofeiuti . E dirò in primo luo- 
go, che io penfo , che tali nomi riconofeano lo- 
ro ce mi nei a mento , fe non da qualche li voroi'à_ 
lingua di profeffore invidiofo , che toriato ad am- 
mirare la bizzarria, c'1 diletto, di che appariro- 
no piene effe invenzioni , capricci , e piccole fi- 
gure) polle a confronto delle grandi, fatte dal 
proprio pennello, e a quelle in lor genere affai 
inferiori; per togliere loro il lodi, che meritano 
procurò pei cosi dire, dì Intaccarle ; imitando in 
ciò, per mio avvifo , quanto io offervai nellera- 
nocchie, che non avendone ingegno, ne forza 
per difendere loro flefTc da chi le voglia predare, 
«et tanfi al partito d'intorbidare l'acqua chiara, 
lo non nego, che parlando in universale, il far 
pìccole figure e capricci , non debba non averli e 
tenerli in conto dell' ultimo e più alto fine dell* 
arte della pittura ; ma penfo bene, che egli non 
f>a punto inferiore ali' altro , che è di fare le gran- 
di ; perchè ftecome infiniti fono i luòghi, cheper 
comodo , vaghezza , e ornamento ricercano figu- 
re grandi e godibili da lontano ; così infiniti fon 
quegli, per cui fi ricercano le piccole: fe noi 
non voleflimo dire, che i luoghi piccoli dovette- 
ro per neceflità darli fenzu il bello adornamen- 
to, che fare fogli ono i pennelli. Nè meno io 
fono pei negate, che quell'aite nobili ili ma , al- 
lora non faccia 1' ultime prove di fe fìeffa, quando 
ella all'occhio noftto azioni nobili e attillimi' a_ 
muovere i migliori affetti nolhi , ci rapprefenta; 
ma nello Iretfo tempo fono anche di parere, che 
fìccome infinite fono le azioni nobili degli uomi- 
ni, che yoglionfi e dcbbooQ dalla pittura tappre- 
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Tentare figurando molte delle azioni della minuta 
gente, purché elle Sano decenti , e non punto for- 
dide. E che liccome fu tempre coftume de' buoni 
poeti il rapprefentare talora azioni balle di uo- 
mini vili, purché quelle fi accomodammo al fin» 
loro , che fu di apportare utile e diletto ; perchè 
non dcL'he farlo anche la pittura , che è unapoe- 
fia muta ? Ricordili chi tal cofa vuol condannare, 
che il bello della pittura confifte nell' imitazione 
del vero , e nelle qualità della cofa dipinta ; altri- 
menti converrebbe dire, che pazza foffe ftata-* 
l'antichità a dare le Beffe lodi di eccellenza a-. 
Nicla, celebre pittore di quei tempi net dipigne- 
re a maraviglia i cani, di quelle che ella diede 
alle graziofe femmine, gli uni e gli altri vaghi 
parti del pennello di quell'artefice. £ fe quelli 
tali vorranno pure andar cercando quanto abbia- 
mo dall'antichità medefiroa ; troveranno, che 
fin dall'ora dipignevanfì da quei pittori ìe barbe- 
rie, e limili altri capricci: ed è cofa nota ad 
ognuno, per rcflimonio d'infinite pittute, che 
ancor vivono, effere ftato cofluroe di dipigneriì 
da' noflri più eccellenti pittori capricci divertì in 
piccole figurine , anche nell'antichità moderna, 
cioè fin da quei fecoli * ne' quali l'arte della pit- 
ryra, per mano de' mede fi mi riconobbe il fuo ri- 
fornimento; ficchè non è quello flato viiio del- 
le moderniflìme fcuolc, ma un faggio avvedimen- 
to de' profefTori d' ogni età , e cu ogni tempo. 
Dirò per ultimo , che io veggio empierli di si fat- 
te pitture Je Gallerie , i Gabinetti de' Grandi : 
e da'medefimi onorari! e arricchirli quegli uo- 
mini, che in finii modo dì operare taso rendati più 



Teodoro HhLhbr eckei . ni 

famolì ! loro pennelli; onde non sò accomodar- 
mi a credere , che debba trovarli chi dica s che 
firail forca dì pitture meritine il nome fprezzevo- 
le di bambocciate. Crederò bene, e Tempre dirò, 
che elle medefime benché piccole lìano, ■ azio- 
ni minute rapprefentino talora , pel pregio di 
loro perfettiffìma imitazione del vero , debbano 
itimarfi ed ammirarli da chiunque abbia ottimo 
grillo nell'arti noftre : e che il nome a la lode di 
uomini di alta ftima, convenga darli agli alterici 
delle medefime da chiunque abbia vaghezza di 
rendere al merito il dover fuo, 
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DELLE NOTIZIE 

DE' PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA C1MABUE IN QUA' 

DECENNALE VL 
DELLA PARTE IL DEL SECOLO VI 
DAL MDCL AL MDCLX. 

LIVIO MEHUS 
PITTORE D' UDENARDE 

Difitpott di Pietro da O/o»*, 
KM iOjo. mono 

TRA i più Urani avvenimenti , che 
ci rapprclenta ogni di quella gran- 
de fcenadel mondo, parventi fem- 
pre degno di ammirazione quello, 
che fi vede accadere a taluni , i quali nati , per 
cosi dire, in grembo alla feliciti , affiniti da i 
parenti, e dagli amici, accurati e guardinghi io 
ogni loio affaie, cercan Tempre d' avanzarli all' 
Q_ì acqui- 
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ncquìfto della gloria: e concuttociò , colpa de' 
(ìmftti incontri, che loro attraverso ogni in- 
duliria ed ogni dileguo, non Colo non confegui- 
Jcorto il fine defideraro di fa r f< in alcuni facol- 
tà punto fupcriori agli altri uomini ; nu turtivia 
decimarlo dal primo ftjto, do;,o un vivete af- 
fa nn,~fo , eondaconfi 6ndlm^n;c ad cn fine infe- 
lice: e per lo contrailo vedonfr altri in ^un, 
numero, si cui natale pjt die fi maro-afle ne* 
m:ca la forte, abbandonati io puerili ai gover- 
no deli. Ittanicri , e quel eh' e peggio , alla gui- 
da di loto (le Ili , .utiteili a c jnr.n.nate i fjiadej 
si pericolofe, e contrarie a' propri defiderj e 
tini , die non pare , che ci loro fi poGà prò. 
mettere, . cb? pieopiii e rovine;. e co:itu;[o;iò 
li «de riuftir loro f cnnvnandu pet ertrani tra- 
getti } il eondurfi, pct cosi dire, nella gran via 
maefìra, che gli porla all' acquino della tanto 
defidcrafa , benché mal cercata felicità . Fatti 
fon quelli in foinina di qndl' alta Provvidenza , 
la quale, come ben diflc un erudito, meglio di 
ogni giocatore di fcacchi , dop.i un ben lungo 
ed occulto modo di rigirar di pezii , fi col tu- 
lo muovere di una tavola, c. infondere ogni bene 
ordinato, ed anche con un fol colpo iidunc a 
ben eflece ogni p:a fco:npiglijto gi-joco. Que- 
(lo, pare a me, che ti i.- avverato quanto mai 
in altra petlòna, nel valorofo attere L:vio Me- 
bus: il che, fenza che io llia qui a lare appli- 
cazione, pcniu, che bene conufceià eh; andrà 
leggendo quel Duco, che io fono oia per nota- 
re intorno a i Iucce.1t della vita di lui. 

Na. 
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Nacque quello nobile ingegno circa l'anno 
dì noftra fallite itìjo. in Udenard, città della., 
provincia di Fiandra, di un molto onorato uomo, 
chiamato Luigi Mehus: e non fu egli appena^ 
pervenuto agli anni del conofeimenro , che per 

10 incrudelire, che facevano le guerre in quelle 
parti, il padre e la madre fuaabbaiidonandoquel- 
la città , viaggiarono alla volta d' Italia, e pre- 
fero fua ftanza in Milano, lafciando il fanciullo 
in culiodia ad alcuni loto parenti, per tanto, che 
col crefeere egli alquanto in età , e coli' afficura- 
re loro danza in Milano, veniffe loro più como- 
damente fatto di mandar per lui : penfiero, che 
poi ebbe fuo effetto io -tempo, che il fanciullo- 
correva circa il decimo anno di fua età, Avuto- 
Io il padre in Milano, cominciò a fargli appren- 
dere i principi della prammatica ; ma quegli, che 
fi fentiva inclinato alle cofe appartenenti allo 
belle e nobilifiime arti di dilegno e di pittura , 
malamente accomodandoti a tale impiego > otten- 
ne da' parenti , che levandolo dà Umili ftudj , Jj 
quelli l'applicaffero , ove tendeva il fuo genio. 

11 padre, che deliberava di compiacerlo, lo po- 
fe prelfo di un tale Carlo Fiammingo pittore di 
Battaglie degli Stati di Olanda , e da quelli eb- 
be egli i primi principi . Coli' avanzarli degli an- 
ni crefeeva altresì nel fanciullo l'amore all'arte; 
onde avvenne, che arrivato eh' e' tu all' età di 
quattordici o quindici anni, con avere alquanto 
profittato , fentcndo fin da quelle parti correre la 
fama de* pittori di Roma, li a cecie di tanta vo- 
glia di vedere le opere loro, ed apprenderne la 
miglior maniera, che fenza alcuno affegnamento 
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di otcaliooe di opriate, e fenaa aver cola com. 
lpondenta di Torta alcuni, con che potette (pe- 
tite di procacciarvi!; albergo n trattenimento, 
fenaa far motto ai parenti , fi me (Te in via per 
a quella volta. Camminava il giovanetto a pie- 
di . fenz'altta guida o compagnia , che di Te ftef- 
fo, e del rfetlrierio, che Torte lo portava all' acqui- 
fio della virtù e della gloria : e finalmente dopo un 
lungo errare, or di qua or di li per (enrieri a lui 
del tutto fconofeiuti , c dopo un penofiffimo viag- 
gio, fi trovò nella città diPifloia. Ma quantunque 
foffe cieco il fanciullo al governo di fe (ledo , 
aveva peto fopra di lui cent* occhi il cielo , che 
quivi, finche fi facefle luogo pei eftb a miglio- 
ri fucceH, beo predo il provvide di ricetto in., 
cafa di un uomo dabbene, del mettere di far 
buri ed altri frumenti di corde, in cui pet fot- 
te fi abbattè. Mcntie, che Livio fi tratteneva 
in quella cafa, come quegli, che ad altro mai 
noo penfava , che all'acquilo della virtù delide- 
tata, fi merle ad invenrarc, e fate in difegno 
alcuni paefetti , e battaglie a penna, che etano 
appunto quelle cofe , dove più che ad ogni al- 
tra tendeva la fua inclinazione. Quelle piacque, 
to molto al padrnn della cafa, e a chiunque le 
vide. Un di coloro , a' quali palTatoa folto 
1' occhio quelli difegni , fu il gentilifiìmo Forte- 
gueni nobile Piflojefe Capitano delle Corazze 
del Serenifluno Grarcuca ai Roccalìtada nel Se- 
nefe, che a fora s' abbattè a vedetlo in bottega 
di quello ftrttmentajo. Quello Gentiluomo non 
ebbe appena rieonofeiuta la bella indole del gio- 
vane) e da quelle Spintole opetetee la vivacità 
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del ilo ingegno, che fc Io ConduiTe a C»fa, o 
diedeglr non folo vitto e abitazione , ma gli fé- 
ce trattamenti non punto minori di quello, che 
egli sverebbe Tatto ad un proprio ed amatiflinio 
figliuolo. Ma non fermò qui la bontà del cor- 
tefe faldato, perchè dovendo poi torrtarfene alla 
carica , fe lo condurTe feco a Siena : e portatoti 
alla audienza della gloriofa memoria del Sere* 
niflimo Principe Mania; , che allora era al Go- 
verno di quello Stato, glielo preferito, con evi- 
rargli le di lui ottime qualità, e '1 buon talen- 
to Tuo ; acciocché , come era proprio di quei Se- 
renrilimo, «ero Mecenate de' virruofi, lo facef- 
fe ckrcicj re fotto la fua protezione • Qpel ma- 
gnanimo Prìncipe, fentttone dir tanto bene, volle, 
che fubito folte portato ivi carta e tavolino, e 
con ttìraoflrazioni di ottima volonti comandò al 
figlinolo, che alcuna cofa difegnatTe di foo ca- 
priccio. Aveva egli nel tempo , eh" e" s' era trat- 
tenuto in Piftoja , udito raccontare 1* attacco , 
che fecero di notte gli e fere iti della Chiefa alla 
(tetta città: e fa bravìffima difelà , che fecero ì 
faldati del Granduca, con quei fedelini mi citta- 
dini: e 1' offrii fatta alla parte nemica: e pa» 
rendogli cofa molto a proposto per fari! onore , 
diregnò queir attacco e quel fatto d'arme , eoa 
unto fpiriro e con SÌ belle avvertenze, ìnven- 
zìoni, e bizzarrie* che quel Sereniflìmo ne ri- 
mafe maravigliato a gran fegno, e fin da queir 
ora lo prefe in fua protezione, e gli pofe gran- 
de amore. Era allora in Siena un tal Giuliano 
Pcriccioli , difegnatore a penna ecce Menti ili mo , 
nipote di Francefco Pcriccioli , che a fuo tempo 
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;bbe fama di uno rie' migliori Ccrìttori in ogni 
fotta dì cantiere, che avefli: l'Italia. Con quel- 
lo dunque 1* accomodò qurl Principe : eJ egli vi 
I ttattenne , fintanto che appianandoli la (olen- 
:ira di San Giovanni , Te ne venne Sua Alteiw, 
-onderà Colico, a Firenze, dove quella Feda, 
:cnie piineipalulima ticJla città, fi celebra con 
>ran n:ajyi:iicei:;a . In tifa città di Firenze Ci 
irefentò a Livio un' altra buona congiuntura, e 
7 u , che appunto in quel tempo il gran pittore 
l'ietto ria Cortona iiipit;nc, a pei Scren :Ùjoio Gran- 
luca le regie camere del Palaato de' P.tti , e-, 
svendo finito quella di Giove, aveva meno ma- 
io a quella d: Marte; onde facil cola Cu al Aro 
ladrone il raccomandare il giovane alla cura ed 
imtnaeibamento di quel nobile artefice ■ Fecelo 
!gli dunque con grande efficacia: e frattanto or* 
Imo ad un' onorato uomo . che lo tenefle in ci- 
*a Tua alle fpefe- Andò egii dunque per più meli 
lai Cortona , ed apprettò a tane' uomo , e in oc* 



aie interamente a Te fieno ne' continovi fluoj. 
dava egli appratite-' ndofi tanto, che un di più 
; 1' altro crefeeva il concetto, che fi aveva di 
, e 1' aCpettaaiore. eh' e' folle per diventate 
gtan maellro. Mj perchè la vera virtù non 
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che il giovane, che fp i titoli Ili mo et» , e alTai v- 
foluto ( >n quello vaiamente troppo incauto ) Ten- 
ia pigliar comigìio tli alcuno, come avrebbe po- 
tuto Tace, del uerò pattitfì, fenza far metto, da 
Firenze, con penfiero di lotnaifene a Milano. 
Fu la fua pattern» dalla cittì una fera -He ven- 
tiquattro ore , in tempo ch'era venuta si gran 
pioggia in Firenze, e nel Valdamo di Copra , eh; 
traboccando il fìuuc d' Arno per le fpon le n-l. 
la citta, per tutta quella parte d: elTa, che Q 
dice Roteo OgnirTanti, t'andava per navicello: 
e in quella notte appunto, non finendo egli ef- 
fervi altra ftrada più corra per andate a Mila- 
no, prefe fua gita verfo Piiloja. Camminò tut- 
ta quella notte fra le più folte tenebre, che po* 
tederò elitre, fempre in pericolo della vita, a_. 
cagione della grand' acqua , che aveva coperto, 
non folo le itrade - ma in parte anche quella 
fpaziolà pianura, tantoché non (i dilcernevano pun- 
to le vie dalle gran folle, che fon loro attor- 
no, che le dividono cU i campi: e fe non I' a* 
veltc provvido la forre della torta di certi muli 
carichi di mercanzia, farebbe/i il miftto giovane 
lenza fallo annegato. Giunfe finalmente a Pilla* 
ja , ma come quelli , che fapeva di efleie in quel- 
la cura ben conof'cuto, ebbe timote , ebe en- 
trando non folle fctipcrta la fua partita, e man- 
datone a Firenze 1' avvita: e peto non ottante 
il trovarli allora non meno aggravati i panni dall' 
acqua, che sfornite le membra di forze* e che 
ancora continovaife il bufo della notte; contut- 
tociò, dopo aver prefo un breve ripofo per afeiu* 
gailì alquanto , in uno albergo fuori delle mura, 
Tomo XIX, R per. 
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p?r la firada di Lucca riprefe Cuo viaggio per 
alla volta di Genova . Giunto che ei fu nel Ge- 
novefito, cominciò ad efler prefo da un timore 
di non incontrar qualche repulfa da' propri pa- 
renti, quand' c' lì foflc portato a Milano, coin* 
era fiato I! fuo oifegno; onde vìnto da tale ap- 
prendane, eolio ileflb animo e colla ilella riló- 
luzìone, colla quale fi era partito da Firenze, 
pteCo volta per la Riviera verfo Savona , con 
gran fatica, e difagio fi condufle in Piemontt. 
Non fi può abbaflanza rapprefentarc , quanto gli 
convenirle quivi patire , per non avervi cogni- 
zione di pedona ; pur tuttavia, perchè non mai 
fi trovò egli fptowifto di forrezia d' animo e 
di generofiià di cuore, fi andava trattenendo al 
meglio che c* poteva, con procacciarli il bìfo- 
gnevole, per confervar la vita con qualche ope. 
retta di tua mano. Quei medclimi Ipiriti , che 
a cimenti di tanto pericolo 1' avevano fino 
allo» renduto si animofo , eccitarono in lui 
un defiderio di vedere una battaglia campale: 
e coti dato per un poco ripofo agli fiudj del di- 
fegno , fatta amicizia con alni giovani di ina età , 
con elfi volontario, e l'opra la propria hot la fi 
-uni colle Truppe di Madama di Suvoja , portan- 
doli alle guerre fra lo Stato di Milano e '1 Pie- 
monte, contro la Mouarchia di Spagna. In tale 
occafione diede gran faggio del Tuo ardite, il qua- 
le agginnto alia cognizione, che s'ebbe quivi del 
fuo bei talento nelle cofe del dilegno , fece si, 
che quali nel primo ingreffo gli folle offerta una 
Bandiera d'Infanteria ; ma contento egli di ave- 
re foddijfatto alla propria curiofità, ricusò, e in 
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quella vece elette di towarfcne a Milano : il che 
fece finalmente avendo contorniti ben tre anni 
di una quafi continua e (ìenracilTima pellegrina- 
zione . Allora , e non prima feppero i Tuoi , e lo 
fteflb Principe Mattias, che Livio era ancora tra 
i vivi , di che s'era, e da quelli e da quello tor- 
te temuto; anzi dirò cola a tal proposto, dal- 
la quale fi potrà facilmente comprendere - quanta 
Ofofle radicato nell' animo di ogni fuo conofcen- 
te il fofpetto , che egli non avelie facto qualche 
fine infelice; e da quello fi conoferra infieme, 
qual folle verfo di lui la bontà di quel!' i n vi tt illì- 
mo Principe. Nella cittì di Siena , nel tempo, 
che Livio era attente, furon trovate in una can- 
tina alcune tede di perfone, che molìravano non 
molto avanti eflVre fiate uccife, lènza faperG nul- 
la di lor condizione, o di chi follerò Itati gli uc- 
cifori : cofa , che in quella cittì cagionò grande 
ammirazione: e perche l'eùerli perduto il giovar 
ne cosi d' improvvidi, fenz'eflere (lato mai ve- 
duto ne in citta ni per iltrada da alcuno , avea 
dato, (lecerne io accennai, cagion di temere , 
che la malvagità degi' invidio!! non avefle trova- 
to modo di toifelo d'attorno; volle quel bani- 
gnifltmo Principe, che quello fieno , che l'aveva 
tenuto in cafa in Firenze, fi pottaffe a Siena, e 
vedette le tefle degli ucàli , ad effetto di tìcono- 
feere , fe per qualche légno fi fotte potuto dubi- 
tare , che fra effe fotte Rata anche quella di lui. 
Saputoli finalmente, che egli era vivo, che fi 
trovava a Milano, fubito quell'Altezza fece or- 
dinare al Marchefe Lunati, Cavaliere Mi lande, 
che avutolo a fe, inicndefTe, s* c' fotte (tata fu» 



1)2 D«c VI. della Fai. II. del Sic. VI. 
volontà il tornarfene a Firenze: e trovandolo io 
ral proppflto , Cubito ben fornito di tutto il ne- 
eeaatioper la partenza e pel viaggio, ve lo in- 
vialfc, ficcome feguì. Giunto a Firenze > fi meilc 
in viaggio per Siena, dove fu da Sua Altezza., 
benignjmente ricevuto, e fermato in attuale fer- 
vizio ■ E di quello tempo polliamo dire , che in- 
corni mei afferò i fcrvorofi ftudi di Livio, fatti da 
lui pel paffuto con tanti inierrompimenti, o di- 
ffrazioni. Intanto tornò a Parigi il celebre ima» 
oliatore Stefano della Bella , il quale veduti i fuor 
di fegni , e rieonofeiuto il Tuo gran talento, gii 
accrebbe con fue lodi tanto di concetto appretto 
al Padrone , che venuto 1' Anno Santo del tóso, 
volle che lo fteffo Stefano lo menaffe fcco a Ro- 
ma . Giunto in quella città, la prima cota eh e" 
faceffe, fu l'andare a vifitare il fiio maeftro Pie- 
tro da Cortona, il quale Jo riceve con dimoflu- 
zioni di paterna benevolenza: poi con quel zela, 
e cariti, che era propria di quel grand' uobi»i 
con un amorevole correzione gli fece conofeero 
ìl fuo errore, di non aver tanto tempo» lontano 
dalli iludj dell' arte inutilmente vagato pel bob* 
do, in grave danno delle fue naturali abiliti; 
Trattenne!! in Roma col nominato Stefano alcuni 
mefi , dopo ì quali richiamato dall' affetto di una 
molto onefta c civil fanciulla, che egli aveva 
fvifceratiflimamentc amato, mentre eia in Firen- 
ze, fe ne volle tornare: c poco dopo fcguitoH 
fuo ritorno la prefe per ifpofa : e fu quella Ut- 
tavia Calvi, forclla di Domenico Calvi Sacer- 
dote , e allora dcaniiTUuo Curato della Chiefa di 
San Firenze. Dato effetto al tanto deaerato Ria- 
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trimonio, trovandoli Livio colf animo quieto, la- 
feiara o?ni per altro onefìa convenzione e pra- 
tica degli amici, fi diede tutto a'penficri della., 
cafa, ed agli ftudj dell'arte fua . Vedeva il Sere- 
niamo fuo Padrone i progrefli , eh' egli andava 
facendo ogni di: e delìderando tuttavia di farlo 
afeendere a gradi maggiori , prefa occafione del 
paiTaggio per Firenze di Raffael Vanni pittore Sene- 
fe, che viaggiava alla volta di Lombardia , per 
vedere le belle opere di quo* miètiti antichi e mo- 
derni, lo confegnò a lui, acciocché /eco lo con- 
ducefle, accompagnandolo, per cosi dire, egli 
Beffo con gli enetti della Tua folita liberalità • In. 
compagnia di quello pittore vedde il noltro Livio 
Venezia , e tutta la Lombardia : e avendo molto 
ftudiato, e formato grandi idee nelle cofo dell* 
arte, di nuovo fu di ritorno a Firenze* Conobbe 
il Principe i fiioi progrefli , e tanto più s' invc*- 
giiò di farlo Radiare. Finalmente legni te , che 
furono le Reali 1 Nozze del Sereniamo Granduca 
Codino HI. colla Sereni ili ma Luifa d' Orleans , ef- 
fo Principe giudico efpediente I' aflblvcrlo dall' 
attuai fervizio di Aiutante di Camera, e ade- 
guargli una provvifionc di otto feudi il mefe:gli 
diede libertà di andare a far Tuoi lludj ovunque 
gli folle piaciuto, fcnia privarlo perù nondimeno 
della folita entratura, che godevano in Palazzo 
tutti gli altri , che fervivano attualmente nella-, 
roedefima carica efercitata da lui . Livio allora_ 
vilìofì in libertà , hfeiata la moglie alla cuftodia 
della madre e de' fratelli , fe ne tornò a Roma; 
e quivi per un anno intero , godendo tuttavia.* 
dell'ottima direzione e de'prccetti del Cortona, 
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fi diede infatigabilmente a nuovi fludj. PocTiiJìi- 
me cofe volle dipignere, e quelle ancora più per 
fuo diletto , che per altro fine , contento d'im- 
piegate ogni fua indiifiria in diregnare quanto di 
ammirabile li vede in quell'alma città. Se ne 
tornò dipoi a Firenze: e datovi qualche tempo, 
lì parti di nuovo per alla volta di Venezia . 
Trattenneviiì diciotto meli, Tempre fludiando in 
p-.tura, e copiando le grand' opere di Tiziano, 
l'aoi Vcronefe, Tintoretto, e Ballano.- e vi for- 
mi quella beila mainerà di colorire, che li lieo- 
nofee neU' opere lue. Né voglio lafciar di dite', 
come in querro tempo pratico aflai domefìicamen- 
te con eflb , e Ceco conferì fuoi (ìudj Federigo 
Panza pittor Milanefe, allora gioiranetto, che 
opei nella fua patria opera eoa gran lode. Tor- 
nane finalmente il noflro pittore a Firenze , 
dove gli furon date a fare molte opere, partico- 
larmente la pittura a fretto della Cupola del-a- 
Madonna della l'ace, fuori della porta a San Pie- 
ro in Gattolino. Lunga cofa farebbe il defeuve- 

Sul la gran copia di quadri , che egli ha djpìn- 
a quei tempo in qua, che però mi piace ac- 
cennarne alcuno dei principali . Fra gli altri è 
mai dir fi polla, quella, che 
bannodi fua mano gli eredi de Matehefe Carlo Ge- 
rirti , floric con ligure di circa a ineazo naturale , 
io cui e: l. tappickiKì) il Ripofb di Usuo con Arian- 
na: e fecelo a concone.i/.a di Ciro Ferri celebre p.t- 
torc e difcepolo anch' egli dello lleflb Cortona : 
opera, che veduta da un grande artefice , che vi- 
ve in quello tempo, ebbe lode di non effer gran 
fatto inferiore a quelle dello llefTo Tiziano. Per 
Fran- 
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Francefco Camerati Setajolo, fece molti belliflì- 
rai quadri, e fra gli altri la battaglia d'Achille 
furibondo folto le mura di Troia: il bel quadro 
del Trionfo dell'Ignoranza, che per invenzione, 
per colorito o per bizzarria , non li può veder 
cofa più bella: c per lo fteflo fece anche il prò- 
prio ritratto] ed altre molte opere. A Prarooian- 
dò tre tavole , una nella Chiela Cattedrale ove e 
dipinto San Pietro d'Alcantara, in atto di comu- 
nicare Santa Terefa: l'altra nella Chiefa di San 
SUveftro, detta la Madonna del Giglio, dov' è 
figurata la Vergine col Gesù Bambino, San Gio- 
vambatifta fanciullo, San Giufeppe, e San Gio- 
vanni Evangelifta; e la terza nella Chiefa di 
San Macco, ove rapprefentó lo Spofalizio di San- 
ta Caterina. Per la gloriofa memoria del Sere* 
r-iflimo Cardinal Leopoldo di Tofcana d:pmfe un 
quadio, che doveva fervi re per coprire una ta- 
vola, Urrà con beilo fpatt. mento , dove devono 
eiTei notate tutte le pittore della Tua Keal Gal- 
leria. In quello fece vedere quell'artefice, Gior- 



f(le con bella gtazia , con aggiunta di vane cofe 
per (piegatone del concetto, tocche roatavigiio- 
famentc . Per Carlo Guadagni Gentiluomo Fio- 
rentino, fece, a perfusione ài chi ora quella 
cefe fcrive, un qu.dio, con figure di due tersi 
di braccio in circa, in cui fece vedere il mifteio 
di Crino, adorato da' Magi nella Capanna di 
Ei' tieni, dove, oltre alle belliflirae fìguic, fono 
alcuni animali , chepajon veramente di mano del 
Baffano, In cafa il Senator Girolamo Gerini fo- 
no 
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una ral Forza e verità , che non fi può defiliate 
di più. Il giovane è chinato, ed empie alcuni 
Vafi di rame, mentre una delle donne gli palla 
con un braccio fopra le reni dillefo, parte per 
maraviglia, e parte per prendere della manna, 
che cade. Oltre di quello vi è un altro gruppo 
di una donna, che iiede rnaefìofa, e adoma di 
Panneggiamenti vaghi, nobili e bizzarri, tiene in col- 
lo un bambino lattante, che C traiìulla con un (em- 
bolo: edalle di lei ginocchia e appoggiato un ragazzo 
meizo nudo, di maggiore età delprimo, e vicino a' 
piedi ne fono a federe due altri, cioè una fan- 
Giulietta, che guarda un vafo d'argento, tenuto 
in mano dall'altro, che è un giovanetto: et! ap- 
pretto ad elfi vi e dirtelo in terra un cane, che 
è con fom ma forza toccato. In quello gruppo e 
ritratta al naturale tutta la figliolanza del mede- 
fimo Alcflandro Strozzi , e nella donna è il ritrat- 
to di Térefa Battolommei Tua moglie, che molto 
per tempo Iddio la tolfe di vita . Ne li può dire 
quinto abbia accertato , non folo nella dilrribuzio- 
ne delle figure, nel colorito, e nel difegno, ma 
nella iòmiglianza ancora, con iftapore e maravi- 
glia di chi gli vede e conofee: onde quell'opera, 
per quelle c per mille altre qualìtadi, e veramen- 
te maellrevoli avvertenze , e induUrioli artifici , 
può andare fra le più perfette, che fino a quello 
tempo fiano ufeite del fuo pennello. li Cavalie- 
re Ambra ha di Tua mano, fra l'altre, due bel- 
liflime tele di braccio e mezzo in circa, nelle 
quali volle egli rapprefentare il genio della Scul- 
tura^ quello della Pittura : in quella della Scultura 
tbbe intenzione diùr vedete- 1' amore, eh' ci portò 
Tomo XIX. S fera-'. 
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femprc all' amiche e bellifCme (culture, e quanto 
egli volentieri nel tempo , eh' e' fi trattenne iru. 
Roma, | e dif-~nò : e (imi Intente in quello della-. 
Pittura, l'affètto, con che ne II' e Aere a Vcneaia 
fece i Tuoi (ludi intorno alle mirabili pitture del 
fccolo di Tiziano. In quello della pittura efptef- 
le il proprio ritratto, in politura di accennare.^ 
verfo h (lupenda tavola del San Pier Martire , 
mentre il genio della Pittura, in figura di un belliiìi- 
mo fanciullo, in atto di leder* ("opra una povera feg- 
gioia di paglia) quali con fumata dal tempo , la Uà con 
grande attenzione ricavando. Aveva il pittore, 
avanci che quella opera ufeìffe di Tua nino, ìn 
un bene adattato luogo ferine quelle parole, al- 
ludenti a fe Afflo: Btl gtaio in povere fedi a; mi 
dubirando 1 che tal concetto non falle da taluno 
(limato troppo ambiziofo le cancellò. In quello 
della Scultura fi vede pure il Tittatto di fua per- 
fona fra Irp'n rinomate a lui più care fculcurc di 
quella gran città: e fra le quali fu la colonna.. 
Trajana , e il foo genio in atto di dileguare; vo- 
lendo inferire con quelli due pcnlìeii, che a Ro- 
ma fi diregna, e a Venezia fi di pigne . Ha di fua 
mano accora lo (ledo Cavaliere due paeli , della 
flefli grandezza de' fopran nomi nati quadri., «mo- 
vi alcune piccole figure in atto di bagnarli, e al- 
tre di pelcare: e due altri. ne Jia condotti pet lo 
flelfo , dove ha rapprefentata la Morte di Adonej 
e *l Ratto di Frolerpina, Paolo falconieri , Cava- 
liere di quel valore e pratica in tutte quelle bel- 
lifiìme atti , eh' è nota, volendo accompagnare 
un quadro lungo di un paefe, che fc netn e il 
più bello , ha luogo tra i bsllijBmi , die partorì 
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la dotta mano di Salvator Rofa , fccene fare uno 3 
Livio della fletta grandma, ne! quale fra il più 
vago del Rofa, e 1 più veto del Borgognone , C 
vede aver egli tenui* una maniera, che bene può 
Marc in compagnia, di quella Itupenda, pittura fa). 

S 2 DIA- 

{<) Fece meo un bcllUfimo ([odio pel Mirclicfc Franco (co 
Riccardi , in cui viari rapprefentati la Natività dei Signore, 
dal quale l'anno 171}. ra «varo il Rame pel Breviari» 
grande [rampilo nella Stamperia di S. A. R. da i cui tot- 
chi clcon le prefenti ooiiiie alla pubblica luce • Quefl» 
Piitoie paltò a miglior vita il di 7. Agcfto e fu (ti 

tolto nella C.bitf» di S.Jacopo fra folli. 
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DIACINTO BRANDI 



FIORENTINO PITTORE 

Difti^ù JrtP AlgarJi , t ili StBUlttA, 

. •' '"Il 



FU in Firenze', nel paQato fecolo, un tale 
Vincenzio Brandi , il quale avendo avuto di 
fuo matrimonio un figliuolo affai fpiritofo , e molto 
inclinato al difegno, chiamato Giovanni) Io fep- 
pe cosi bene incamminare per quel!' arte, che por- 
tatori nella citta di Roma, vi fece prove a" uomo 
eccellente nell'arte dell' inventare c difegnare 
fogliami e rabefehi per ogni Jbrta di ricamo. Que« 
(li fu il padre di Diacinto Brandi , di cui ci liam 
metfi a parlare . Fu il di lui natale Dell' anno 
if5jl.e,ofoHe forza di naturaleinclinazione,o pu- 
ref' efempiodel padre Beno, eli può con verità af- 
fermare, che egli , per casi dire, fin dalle fafeie, 
ne riportane tanto genio alla Pittura , quanto badò 
per far si , che appena fatti ì primi (iudj , che fon pro- 
pri della fanciullezza , incominciane a dar fuori 
opere degne di lode . Ma comecché garegfiiauero 
molto nel fanciullo, oltre alla galanteria nel ma- 
neggiare lo Itile e s i pennello 3 uno fpirito viva- 
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ce, con bella fimetria di perfona e dì volto , ac- 
compagnata da innocenza di coftumi, non fu 
gran fatto ch'egli forte ricevuto nella fcuola d#I 
famofo fruitore Aleffandro Algardi, ifqualefu fo. 
lira valerfene per efemplare nelle tede degli An- 
geli nel modellate, ch'ei faceva in terra o ce- 
ra; ami avendo egli ben conofeiuta l'abilita di 
Diacinto, mentre non aveva ancor compito il 
duodecimo anno di fua età , arfe di defìderio, pei 
coi! dite, di fermarlo nell'arte della fculturaj 
ma tutto fu in vano, perchè il giovanetto Tem- 
pre contrario al coniglio del maellco, (lette Tem- 
pre faldo nel proposto di volere efercitate la^ 
pittura , della quale aveva avuti i principi , pure 
dallo feultore medefimo ; tantoché fu neceuitato 
il padre fuo a toglierlo alla flanza dell' Algatdi , 
e porlo in quella di Gio, Giacomo Sementa Bo- 
lognefc, in quel tempo molto applaudita per le 
opere di tal maeflro , condotte a gran perfezione 
in full» maniera delfaMoiò Guido Reni. 
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FRANCESCO 
ALLEGRINI 

PITTORE DI GUBBIO 



Òìf&pah dei Cuvatier Giuftftr d* jfrpme , ■ 




cando nell'antico, feffanta tra Capitani C Co- 
lonnelli , ed altri Ufiz.iali , tutti di quella pa- 
tria , che ft trovarono alla fa ni o fa guerra u 
vittoria navale dell' armo 1 571. Non vi fon perà 
mancati altri, che hanno dato faggio di fé in let- 
tere ed arti, de* quali per non eSere Hata data— 

fiuntuale notizia dagli fcrittori, poco lì può par- 
are : in che fu al certo più fortunato di loro l'an- 
tico Oderigi , che pei la fu a eccellenza nel.* arte 
del miniar*, ebbe in forte d'eflet chiamato dal 
noftro Divino Poeta: 

L'mr 
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l' enor ^ , /' «rw jw4P arte . 

Sappiamo poi per tradizione, e per qualche me- 
moria rettala, ebe nei fccoJo Ballato vi furono in 
buon concetto nella pittura , d;va(i , c fra gli al- 
tri Avanzino da Gubbio , che dipinle più quadri, 
che in quella cittì fi confermano in cafe di par- 
ticolari : e un Arcaneiolo Gabbtiello a frefeo 
nell'ornamento dell' Aitar Maggiore della Chiefa 
di Santa Maria di Vettorina ; iJove S. Francefco 
fece lo iìupendo miracolo di render manfueta la 
Lupa , che tanto infettava qucIU città , Vi fu an- 
cora un Felice Damiani, del quale mi vien detto 
vederti molte opera degne di lode, in varie Chie- 
fe , panie» lai mente la Natività di Grillo all'Al- 
tare de' Benvenuti io San Domenica: tavola,, 
di San pieiio Martire nella joedefima Phiefa. 
3,11' Aitate degli Andreoli; ed il Battemmo di Sant* 
Agoliino' neila Cijiefc àsì Santo, all'Altare de* 
Damiani. , 'iV-,',s '-, " " 

Nacque poi Peano 1614, di un tale Flam- 
minio Allegroni da Cantiano, T*rra nobile edifi- 
ca/* Jai G(ibbifii,f # !or.ofoggetta,que!loFran- 
(efep, del - quale óra ftfrlym»- Il padre fuy Elam- 
rfti.niuj eh* ajj.uva. ji« nominiti Ter:.i di Gamìa- 
no, «fu di pyffg&prfò pjljèff : -*-g5Sn*?P* ! - 0 »■ dl " 
a Frappe^ w^a<jf«r'e r aoirrfà k aijdsva' anche 
e rettemi 0 il ^erijo, ibe egli ebbe "(In 'da fanciul- 
lo all'cierc'izLQ del d'ifegflQ ; deliberà dj metterlo 
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iato molto in Roma, dove nella faladel Palazzo 
del Santo Ufitio, ha dip'nro la battaglia , che fe- 
guì fra '1 Conce di Montfort , e 'I Re d'Arago- 
na Protettore de^li Albigenfi.ln un altra ftan- 
za il martirio di San Pier Martire: ed in altrij 
San Tommafo d' Aquinoj in atto di fulminarecoi 
inggi dulia fu,; penna gli Eretici , che fi veggo- 
no percoli! , mentre l'erefia Ce ne giace quali con- 
culcata dal Santo. Nel Palazzo Panfilio a Navo- 
na, rìcino alla Galleria, ha egli dipinto una., 
ftanza grande, dove ha figurato ftorie del quarto 
libro di Virgilio. Dalla parte verfo Pafquinonel- 
lp fletto Palazzo fon dipinte di Tua mano otto 
flanze, in ciafèuna delle quali fon cinque Storie 
della Sacra Scrittura, tolte da' libri de' Re. ItL. 
Genova ha dipinto la l'ala di Carlo Emmanuel 
Durazzo. Molte .opere mandò in Francia pel Car- 
dinal Mazzarrino in piccole figure, che in quel- 
le partì gli procacciarono gran nome. E' tutta fua 
fattura il dipinto della Cupola e Cappella, eret- 
ta nella Cbiefa Cattedrale di Gubbio da Monfi- 
gnore Sperelli Vefcovo di eflà citta, in onoro 
del Sanciflimo Sacramento, c della Beata Vergi- 
ne dì Loreto. Similmente la Cupola della Cbie- 
fa , detta la Madonna de' Bianchi , o*e lì vedo 
in un intreccio d' Angioli , che verfan fiori , una 
grand' arte: Gccome ancora in alcune belle figu- 
re, rapprefentanti Sibille, fatte per ornamento 
del quadro dell'Aitar maggiore, di mano del tan- 
to rinomato Federigo Biroccio. Nella Cbiefa di 
an Francesco t pure di fua mano il quadro, e le 
gure a fretto della Cappella dì Santo Anronio 
4* Padova: quello della Nunziata nell'Oratorio 
deU 
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della Mifericordia; e i! San Goftanzo B.irli Ve- 
fcovo e Marcire , nella Cappella de' Baili nella 
Chiefa de' Padri dell' Oratorio : e afere nella Chic- 
fa della miracolofa Madonna del Prato, fiatati 
edificata modernamente in fui modello di San 
Carlino di Roma. SI e trovato anche quello pit- 
tore a dipignere nelle logge del Vaticano, lotto 
Alcflàndro VII. ioficme con Giovan Paolo, det- 
to il Tcdefco, valorofo in piofpertiva: ed ha_» 
fatre molte battaglie in piccole figure, aflai Io- 
date, oltre a molti quadri , che nella cittì di Gub- 
bio , Hata per ordinario tua abitazione, fono 
fparfi per diverfe cafe di particolari. Mentre a_ 
me fon date quelle notizie , vive in Roma una-, 
fua Torcila, chiamata per nome Anna Angelica, 
accreditata nell' arte dei miniare, la quale ha el- 
la apprefa colla famigliatiti c convenzione di 
Maddalena Corvini , miniatricc eccellente, c di 
Plautina Bricci , rinoma» pel valore nell'arte di 
pittura e architettura. 
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OTTAVIANO 
J ANNELLA 

NOBILE ASCOLANO 
SCULTORE 

Hata 1(535. i& i&5i. 



E- Dottrina affai rifaputa nelle fcuole de' Filo* 
fofi, in due maniere intenderli i'effere delle-* 
cofe. La prima è di quello, che eili chiamano 
Euere Potenziale; e la feconda è di queir efTere, 
al quale di Eflère reale danno ìl nome. Ed e 
notiflìruo, che 1* efTer poteniiale di alcuna cofa, 
qualunque ella C ila, e quello il quale ancora, 
non è pervenuto all' atto, ma (ìaflene tuttavia in 
altra cofa, così nel legno, nel Macigno e nel 
ferro, nell'argento e nell'oro, ed altre a quelle 
fomiglianti cofe , fi trovano, in potenza, piante, 
tronchi, animali, e uomini, finché il periroarte- 
fice (come già dilfe it Divino Michelagnolo Buo- 
narroti ) colla mano , che ubbidil'ce all' intelletto, 
quegli fa venir» all'atto. Quello edere in poten- 
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za, (landò però nc'puri termini della FiEofbfìa e 
dell' umano , e cagione dell' EU'ere reale; attefo- 
chè non farebbe 1' agente , fe la potenza neri 
fotte: nè mai farebbe nell'una cofa , ft- quelia pri- 
ma non folle in potenza a tarli, due, che faro 
non fi potefTe: c cosi tutto ciò , che dalla pane 
dell'agente t potàbile in potenza attiva è anche 
pò/libile in potenza partiva dalla parte del Abiet- 
to . Dal che fi conduce a concludere un Filofofo, 
non fare altra parte un agente, fe non tirare all' 
atto quel tanto, che fu in potenza , cavandolo 
dall' Eflere potenziale , e portandola alla reale 
Eflenza : e cosi non dare egli all'opera fua mol- 
titudine, ma perfezione. Faccenda in vero, che 
al dire , par molto poca , ed in apparenza oriina- 
riiììma; ma in effetto è tanta e coti difficile, 
quanto mai dir fi polii. Intorno a che, lafcian- 
do io per ora di efemplitkare nell'infinite cofe, 
le quali con arte ingegnofa può l'uomo dalla po- 
tenza ridurre all'atto: e di quelle, che al mio 
particolare aflunio appartengono difeorrendo, di- 
co aver montato l'elperienza nel!' arie della fcul- 
tura, che è flato cosi difficile' alla roano de- 
gli artefici il cavar de* marmi e dall'altre ma- 
terie, a villa anche del naturale e del vero, che 
pur Tempre bello lì mantenne, i bei concetti, i 
quali, niuno fta di loro fu , che concepire nella 
mente potette , e immaginarli nella fantarta non 
ftp effe , che hanno uioftraro circa dieci fecoli 
fcoifì da quegl' infelici tempi, ne' quali la crudel- 
tà delle batbare nazigni, quella con altre belle 
aiti difperfe , fino a che Donatello , e dopo di 
lai , aliai più vantaggio /a mente , il nominato ML- 
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theb;jr--''o , artefice veramente divino, a quel 
fegno la ri condii lì ero , oltre i I quale ella forfè più 
non poteva avanzarli , elfrrfi quell'arte nel mife- 
rubile (lato manrenura , che altrove abbiamo ac- 
cennato , e però non fj_cT uopo il replicarlo , fen- 
lì che mai lì vedeife in ella alcun miglioramen- 
to , o molto poco . Tanta e tale e la differenza , 
che prova ogni uomo dall' intendere all'operare ; 
e dal concepire coli' intelletto, a mettere in prati- 
ca colia mano. G;unfc finalmente quella, ne' tem- 
pi di quei nobili artefici , a rooflrare i fuoi mira- 
coli, feoprendo', ed a villa degli uomini efponen- 
do i gran CO loffi, e le tanto maraviglio!: figure, 
che per parlare collo fi dio Micheiagnolo circo- 
fcrifiero in Ce i medefimi marmi. Ma non i si 
fcarfa la natura , che non fappia in ogni tempo 
produne uomini di qualità pellegrine, e colle fin- 
golari abitila di quelli i fare al mondo vedere ma- 
raviglie. Una al certo ne ha veduta il prefente 
fecolo, non più nè veduta nè letta da chicchera, 
ma quali del tutto incredibile, e pure tanto vtra, 
quanto dimolìrano le opere di undegnifiìmo arte- 
fice, del quale ora fon per dare alcuna brevej 
notizia. Seppe quello grande intelletto concepire 
infeltrirò le belle idee, che egli poi efpreOe 
colla mano, la quale gli fu cosi ubbidiente, che 
giunfe ad etfere per cosi dite, onnipotente; fa- 
cendo vedere fra le opere fue , che racconteremo, 
non già in un altra mole di marmi o di maci- 
gno, ma in un piccolo, e quali invilitole penet- 
ro di boffolo, un efercito d' innumerabili figure, 
e di animali di tutto rilievo, in belle e varie at- 
titudini , tanto ben ricercate, « fra di loro diftin- 
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te , quanto , che fc grandi follerò al naturale , c 
tali in forami da fare ftupirc la maraviglia me- 
de lì ma • 

Quelli fu Ottaviano Jannella nobile Asola- 
no, il quale venne a quella luce a' zj. di Dicem- 
bre nell'anno " padre Tuo fu Jannella , e 
la madre Ipolita Tozzi s f una e 1* altra delle più 
nobili famiglie d'Afcoli loro patria. Diede il fan- 
ciullo lin da' primi anni j si chiari indili di non 
ordinario ingegno e difpotizlonc ali' acquilìo di 
ogni virtù, che i parenti di lui , promettendote- 
ne gran riufcita, agli [ludi delle lettere , fottò la 
difciplina de' Padri Gefuiti di quella città, vol- 
lero, che folle applicato. Ma il giovanetto non 
potendo occultare la mirabile inclinazione , dì che 
avevalo dorato la natura, terfo le cofe apparte- 
nenti al difegno, aitai tempo in elfo occupava, 
fenza però divertire dagli iludj della grammatica; 
anzi con bello accoppiamento degli uni e degli 
altri, non lafciava di apportare a' genitori ed a' 
nudili ammirazione e gallo non ordinario, con- 
ci odi a co fachè egli andafle di belle fantafie colla 
penna adornando tutti quegli lpazj,che rollavano 
bianchi, o ne' libri de'fuoi ferità, o nelle carte 
delle fue compofuioni . A quelli fanciullefcki Ilu- 
dj , e primi sforzi della natura , aggiugneva il ri- 
cavare con gran diligenza alcuni aliai belli difegni 
a penna di mano del Signor Giovanni Bennati, 
ancora elfo Gentiluomo di quella città, che a ta- 
le effetto glieli preflava : ed alcuna volta con un 
piccolo coltellino in alcuni pezzetti di legno an- 
dava intagliando piccole figurine , che venendo .of- 
letvate dagl' intendenti , gli guadagnarono tanto 
ap- 
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applaufo ver fa tutti , che prero grand' animo ■ co- 
minciò a feguitat quel genio: e da indi innanzi 
fi diede) fenza punto fiancarli, alio fludiodell' in- 
taglio di eofe minutiflìme difortejche non erano 
appena pattati pochi meli , da che e' fi pofe in ta- 
le occupazione , che cominciarono a vederli di 
fu» mano opere ftupende, nelle quali fi fece og- 
getto di maraviglia a tutti quelli della Tua patria. 
Ma perchè è proprio de' grand' ingegni , poco a_. 
le ftefii piacendo , Tempre afpirare a perfezione 
maggiore, credette il giovane, e non s'ingannò, 
di poter molto vantaggiarli in tutto ciò, che al 
difegno. e perfetta proporzione delle figure apparte- 
neva , quando che gli fotte potuto riufeire il tra- 
sferiifi alla città di Roma; onde colà deliberò di 
portarli . Quivi fu dal Cavalier Giulio Muccì.ircl- 
li, anche egli nobile A Itola no , fuo confidenti/li- 
mo i introdotto , e raccomandato al Cavalier Lo- 
renzo Bernini, architetto e (tatuano di quel valo- 
re, che e noto, con fargli anche vedere alcune 
maravigiiofe operine di Ottaviano. VideleilBer- 
nino con gufio e flupore ìnlteme, ed augurò al 

Siovanetto, che non aveva ancora compita l'età 
i diciaflette anni, una non ordinaria riufeita in 
quel meftiere. Ma per quello , che fpettava all' 
ajutatlo a confeguire la perfezione dell'arte, lì 
feusò, allegando la differenza de' martelli e (car- 
pelli , che li adoperano nella fcultura de' marmi, 
a quegli finimenti , di che Ottaviano ne' fuoi pic- 
colifiimi, e qua fi inviabili lavori fi valeva. Tan- 
to fu neceùatio , che feguiffè , acciocché, ad 
efempio del Jannella, conotccfie il mondo non 
effer fempre vero il concetto di coloro, che & 



Digitizod by Google 



OlTAVlANO JaNNELLA 4 171 

fanno a credere , elTere al tutto imponibile, fen- 
» la continua aflìftenza di gran maeflro , a gran 
legno pervenire in alcuna atte o profeflione ; mo- 
ftrando i'efperienza alcuna volta il contrario, e 
malli mani ente laddove uno ardente delio di (ape- 
re, ad ottimo giudizio condotto , si ne fprona, 
che -.i-r, di rjuelle cofe ammetta di tralaicìare, 
che hanno forza d; reo- tre un uomo fcìenziato: 
tali fono, un afiidua ricerca, e fcrupolofa efa« 
me delle cole migliori: uno storio d' imirailone, 
ed un frequente communicaie d»' propri dubbj 
con chi abbia g:à camminate le diade delle mag- 
giori difficuità. Q.iefio appunto li diede a fare 
Orlavano, il quale coli ottimo gullo Tuo, fra le 
cofe più belle di quella gran citta, IcegUcndo le 
più perfette, e facendo piocacoo ad ogni gran 
coito dì modelli del gran Michelagnolo è d'altri 
eccellenti Hi mi maeftri, quelli fece oggetto de'fuoi 
iìudj , i quali andava regolando colla feorta e di- 
rezione di uomini eccellenti nell'arte ; intanto* 
chi in breve tempo agginnfe tal perfezione al 
fuo intendere ed opera re, quale hanno fatto vedere 
1 bei lavori , che fece dipoi . Non erano nei nobile 
giovanetto tante fatiche ad altro fine ordinate, che 
a quello della gloria; che però non lafciù • mentre 
flette in Roma , di procacciarli impieghi , che alla 
dignità de* fuoi natali fi confa ce Se ro , e ne' quali 
p:u riguardevole porcile ancora apparire in tuo 
cosi bello e ben fondato ornamento. Onde li 
pofe al fervizio dell' Eminentiflìmo Cardinale Or> 
tobuoai) dal quale fu ricevuto a princìpio in ca- 
rica di Coppiere, con trattamenti eguali alle fue 
virtù ed arnabilillJrai coflumi. Fu anche desiderato 
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in trattenimenti maggiori; ma il giovane per non 
togliete il tempo a' luoi belli fiudj ed opete, rc- 
cusò. In quello tempo lavorò egli quattro pezzi 
di legno di botolo, niente maggiori di una noce 
nortrale , di sì minuto lavorio , che con efler tut- 
te figure d'intiero rilievo, ben ricercate, e fra 
di lorodivifee di (lince , 1' una dietro all'altra, 
non v'i occhio, che fenza l'aiuto del folito (Iru- 
mento del minofeopio, difeernere le polfa ■ Ve- 
deli nel primo pezzo rapprefentata in un piccolo 
ovato, da una parte la Flagellazione, da un al- 
tra la Coronazione di Gestì Crilìo Signot noflro, 
con molte figure tutte cavate da quel pezzo, 
lenza alcuo altro rapportamene. In altro fimil 
pezzetto, una tal forma di pino, e tutta la fu- 
peifkie ricoperta da infinità di figure belliflìme 
e varie, fra un fottiliflimo rabefeo difpolte. Ev- 
vi uno sfondato, dove fi veggono innumerabili fi- 
gure in eferciti, polli agi' incontri di battaglia , in 
afpettì diverti : e vi e ancora gran copia di anima- 
li . Alla bocca di queir apertura fono fcolpite al- 
cune Furie, con una ammirabile catena incatena- 
te , Ì cui anelletti fon traforati , e cosi ben di- 
flinti , che al folo alitai dell' uomo traballano. 
In altro legno fi vede gran quantità di cacciato* 
li , cavalli e bofehi , e (opra alcuni alberete! tefa 
una rete da uccelli , il cui lavoro in foltigliezza 
non cede alle tele de' ragni, ed alle fila de' bachi 
della feta. E' tale in fomma , che altri , che chi 
la vede fatta, non la può credere fattibile: e 
fe non venule coperta quell'opera da un puriffi- 
mo criltallo, non farebbe gran fatto, che ella o 
da qualche gagliardo rcfpirOj o dal favellar me- 
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defitto dt chi la guarda, non venilfc; guada. Do- 
po tutto ciò, mentrechè ilnoflro Ottaviano for- 
te rincontrato dalle lodi > che giada ognuno eran 
date alla Tua virtù, andava disegnando di condur- 
re altre belle opere da lui desinare in dono ad 
un potenti 01 no Monarca, tu a cagione di un 
molto rigorofo inverno, affililo da una fluflione , 
che lo pofe in pericolo della vita ; onde fu ne- 
ceilìtato partirli di Brefcia, città Vefcoviie del 
Cardinale fuo padrone , eh: lì feco I' aveva 
condotto, e ritornartene a Roma . l'afta per Fi- 
renze, accompagnato con lettere dello Hello Car- 
dinale , a perfone di grand' elTete indirizzate. Qui- 
vi vide la famofa Galleria del Granduca, ed al- 
tre cofe ftupende di quella Altezza , che allora^ 
rfón era in città; onde non (blamente il Scren if- 
fimo Principe Mattìas di Tofcana di lui fratello , 
vide le fingolariflìme manifatture di Ottaviano, il 
quale fu dal gcnerafo Principe molto onorato. 
Giunto finalmente a Roma, e della Tua indeboli- 
tone prefo alcun miglioramento, in fpazio di 
due meli intagliò da una parte di un piccol noc- 
cioleto di ciliegia, le valorofe azioni di Orazio , 
fatto contro le genti di Toltami , in riva al Te- 
vere , ed al capo del pont« Subblicio . Ma la fi- 
nifira fortuna, volle che un cagnolo a cafo facelfe 
quel mirabil lavoro cadere da un tavolino, e che in 

Siù parti lì fpezzaife . Quello Urano accidente af- 
tffle non poco il giovane; onde per trarre in 
tutto , e in parte !" animo a fe , e dal nojofo pen- 
derò rimoverlo almeno, per alcuno fpazio di 
tempo abbandonato l'intaglio, fi pofe a miniare: 
arte, nella quale con non ■ ordinaria difpofizione, 
Tomo XIX. V col 
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eonfiglio ed attinenza della Signora Giovanna-. 
Afcolana , conofciuta in quello lccolo di gran ta- 
lento, in fimile facilità aveva egli per avanti mol- 
to faticato: ed in quello, che a lui parevagufto- 
ia divertimento , li filsò tanto , che di nuovo in- 
terinò, in tempo appunto , quando egli flava al- 
lenendo una belliflinia miniatura, per donare al- 
la Santità di Aleffandro VII. chegià deflinava di 
averlo a fe , per conofeere di prefenza un fug« 
getto, di cui aveva 1' Emi ne n ti HÌ ino Cardinalo 
Ghigi fuo Nipote, e da altri fentite dire gmn co- 
le. Non furono badanti le nuove iiidifpofaiorji a. 
rimuovere Ottaviano dall' afllduità del .fuo lìu- 
dio ; anziché avendo egli già finita la miniatura, 
die era una Pietà, cavata da un beli mimo quadro 
del Tintotetto, quella data a rividero alfa nomi- 
nata Giovanna Garzoni , che, o folle perchè ornai, 
come attempata che era, non le obbediffe la ma- 
no , o pure per motivo d'invidia, come altri du- 
bitarono, in alcune partigliela peggioro; fi ri- 
meffe il giovane, con indicibil fatica , a lavorar- 
ne una di nuovo, con tanta maggiore aflìduità, 
a quanta la neceflità ed il follecito penderò, che 
aveva, che ella veniffe fatta a tempo, lo colìri- 
gnevano; onde faticando giorno e notte, tanto 
peggiorò del fuo male , che per ordine de' medi- 
ci fu neceflìtato a tornarfene in Alcoli , per fare 
efperienza, fe l'aria nativa avelie a quella malat- 
tia renduta già qnafi incurabile , alcun migliorar 
mento apportato; tua tutto fu invano, perchè non 
andò guari, che aggravandoti il male, egli 
fi conduffe all' efttegio del fuo vivere. In que- 
llo tempo, oltre a molti légni di crifUana pie- 
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ti; che inoltrò l' innocente giovane, fu più vol- 
te fentito dolerti co' Tuoi famigliari, di con aver 
potuto adempire un desiderio , die aveva avuto di- 
alcun tempo avanti , di fcolpire in un piccol pez- 
zetto di ooflblo la venuta della Santa din di 
Loreto , per quello poi mandare , in fegno di tri- 
buto, a quel riverito Santuario. E parve, che la 
gran Madre di Dio gradite, tuttoché fenza effet- 
to queita fua brama; perchè avanzandoti tuttavia 
il male, arrivato quel giorno appunto , che fu il 
di 10. di Dicembre 1661. e quell'ora mededma , 
nella quale tutta la provincia della Marca , c par- 
ticolarmente Afcoiì lua patria , con fuochi, efal- 
ve , folennizzava la memoria della miracolata com- 
parii di elfa Santa Cafa ; il noflro Ottaviano , in 
età di anni ventìcinque in circa , Te ne pafrò al 
cielo. Riniafcto l'opere, di che fopra s'è fatta 
menzione, apprelTo il Signore Emidio Jannella , 
di lui fratello ed erode, die le conferva eoa quel- 
la accuratezza, che merita un fimi! reforo: e fic- 
carne fono Hate femprc vedute con ammirazione 
da gran Principi e Signori, ai quali egli all'orerà- 
iìone grazio fornente le moiìra , cosi faranno tutta- 
via oggetto di maraviglia a tutto il mondo. Gli 
linimenti , de' quali Ottaviano fi fervi in quelle-/ 
opere, furono alcuni aghi fotti li filini i da Cambra- 
fa, con certi manicherei fatti di (lecchi a fomi- 
glianza di lcline , colle punte fottiliiime , aguzze, 
e adattate al bilbgno , le quali però non gli avreb- 
bono potuto giovare, fe la mano, come io dico 
va al principio, non rendeva al Aio intelletto un 
ubbidienza nè più viltà nè più intefa • Ira poi ta- 
le l' applicazione, colla quale egli operava , che 
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lavorando più volte in prefeoza di molti, e talo- 
ra del Cardinale liio Signore, per lungo ipaziodi 
tempo, diede fegni mollo chiari di, non accor- 
gerli, che quivi alcuno folle prelènte . Fu il Jan. 
nella di alta (tatara , di membra ben formate, di 
hello e graziolo al petto ,benchè di colore alquan- 
to ulivaftro. Scorgevaii in lui una vereconda ino- 
dellia , accompagnata da coltomi cosi onorati, ri- 
rbcttoC, ed inficine piacevoli, che legava gli ani- 
mi di chiunque con lui trattava, e lilplendeva in 
elfo tanta religione e critìiana pietà , da poterli 
ad altri proporre per efempio. In fomma fuegli 
in ogni fiia parte ammirabile : ni io racconto tut- 
to ciò, che io potrei raccontare delle ottimo 
quatta di lui; ballandomi foto il detto, pel mio 
line, die e, di date alcuna notizia degli uomini 
legnatati in quell'atte, potendoli in un racconto 
eiu sitamente diflefo, e dato in luce dell'anno 
1676. nella medelima città di Alcoli, dal Dottore 
Giovarubatilla Tuzzi , leggere quel più, che io 



DELLE 



DELLE NOTIZIE 

DE PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA CIMAR UE IN QUA' 
DECENNALE VÌI 

DELLA PARTE II. DEL SECOLO VII 
DAL MDCLX. AL MDCLXX. 

MATTEO WITHOOS 

D' AMARSFORT PITTORE 

Difccpolt dì Jacopo Van Camftn , 
"ilo viventi 1681. 



j Ella fcuola di Jacopo Van Cam- 
^ pen, che fa difcepolo di Pietro 
Rubens, ufcl cirea a quelli tempi 
Matteo Withoos pittore d' Amar- 
sforc, il quale attefe a far paeli , 
uutte e non di vaga maniera , ma quello, in che 
è Hata fernpre la fua ilngolar virtù da tutti am- 
mirala, e dato il contraffare in quadri grandi e 
pie- 
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piccoli) animali velenoli, di ogni fotta, appreifo 
o folto ad alcune erbe di qualità diverte, con tanta 
verità, che non e chi non fi atterrifca foiatncnte in 
vedergli) m affi inamente fe fono ferpenti, o altri 
a quelli fimiglianti fpaventofi animili . Si veggo- 
no poi ridotti a finimento tale , che il molto ac- 
codarli, che taccia l'occhio, non ne fa rinveiiì- 
ie i colpi : il qual finimento però non toglie loto 
l'eccellenza ài una ftraordinaria forza e rilievo, 
che tra per quello, e per elTer tanto fatti al vi- 
vo , non ofa la mano , per cosi dire, di toccar- 
gli, per forza dell' apprendono, che concepifee 
la fantafia per la rimembranza dì cofa terribile, 
e che apparifee non finta , ma vera: e veramen- 
te può dirli, col parere de* più periti nell'arte, 
che coftui in fimile facoltà , abbia dì gran lunga 
trspaffoto ogni altro Rato avanti a lui . 



DAVID 
CON1NGHE 

D'ANVERSA 

Difteria dì Montù Kicajìui, unto # 



NElla città d' Anverfa (lata in ogni tempo 
madre di (ingoiar iflimi aitefici , ebbe i 
natali David Coninclie j figliuolo di un tale Gìo- 
vambatifla Conin;he, che efercitava la profeflìo- 
ne di argentiere, e di Dofglna Bliecart Aude- 
narden . Nudrì coftui in fua fanciullezza un bel 
genio a cofe appartenenti a difegno; onde aven- 
do avuti cognizione del celebre pittore Monsù, 
Nicalìus , il cui talento fi faceva conofeere fingo* 
larmente in dipignere ogii forra di animali groìfi) 
cioè a dire bracchi , levrieri , mattini , cignali «-» 
Umili, che però glunfe ad euer dichiarato pitto- 
re del Re di Francia, ed ebbe luogo nella famo- 
fa Accademia di Parigi; lì pofe nella fua fcuola: 
e dopo la morte di lui fe ne pafsò a quella di 
Montù Pietro Boul , che pure fu anch' elfo pitto- 
re di quella Maelìà, ed a fimiglianza di Nicifiui 
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dipinfeeecellentementegrolìi animali; ficchè David 
ebbe campo di bene aflicurarfi in quella forra di 
pittura. Ma defiderando di perfezionarli anchepiù 
deliberò di venirfene a Roma: e ciò fu l'anno 
ifià» Falsò per Uaviera, dove conofeiuta fujj 
virtù da quella DuchelTa, fu per t-rdine delli me- 
rìefìma, con motto onorevole trattamenti?, fermato 
per tre meli a dipignere un fuo Cahinetto , con 
offerta di buona provvisorie, ogni qual volta egli 
li folle contentato di fermarli quivi al fuo fervi- 
zio ; ma conicene l'amore dell'arte, cne a (fai pili 
avea potuto in lui, che quello delia patria, con 
acuti 'limoli lo fpingeva a Roma, dove fperaya 
condurli a più alto fegno d'intelligenza in ciò 
che faceva pel genio fu-i , egli collantemente n- 
cufando quelle offerte; feguitò fuo viaggio. Paf- 
so per Vienna , dove effendo già pervenuta noti- 
zia di fua abiliti, gli fu forza trattenerli alcune 
fettimane, operando per diverte perforie di gran- 
de altare: ed il Conte di Nadalti molto l'impor- 
tunò, allcttandolo con buone promette al fervi- 
zio di quella Corte; ma lo fìelTo motivo , che gli 
aveva poc'anzi facto recufare gì' invici della Du- 
chefTa di Baviera , ebbe forza ancora d' inanimirlo 
al riduco delle nobili elibìzioni, che gli venivan 
fatte in Vienna: donde partitoli, finalmente pte- 
fe deiteo cadmino per alla volta di Roma. Iil. 
quella nobilijìma città fi diede a far buoni fludj, 
..tantoché in breve tempo li acquino chiaro nome. 
' Molte fono (late le opere, fritte da lui, fino a- 
quell'anno ió"8.). nel quale io tali cofe ferivo , 
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d'alcune delle quali fin qui venute a notizia, fra 
le più lodate, io farò breve menzione. 

Nel i&jg. condurle due ouadri lunghi dodici 
palmi e larghi otto , per la Mirfti del Re Cri- 
itianillimo, e pe! Duca di Savoja. Quatti' altri 
ne ha coloriti pel Re di Voitogallo; e per l' In- 
ghilterra, non (blamente ne ha fatti molti diali , 
ma del contìnovo glie ne -vengono commiilìoni . 
Non è forfè galleria in Roma, che non lìa abbel- 
lita di Aie pitture: ed il Conteflabil Colonna, 
con ricompenfe eguali alla grandezza dell'animo 
fuo , molte glie ne ha fatte fare in diverfi tempi 
per ornamento de' Cuoi palazzi . Ha quello artefice 
congiunto al fuo valore nell'arte, un animo mol- 
to nobile: e tale appuntò , quale fi conviene a_. 
perfona , che quella cfercita , trattando fe fleflb 
in ogni cofa con ift «ordinaria civiltà, non am- 
mettendo per lo più convenzione , che di per- 
fonc nobili ed eccellenti profeflbri di pittura , 
a i quali ha Tempre fatto ogni onore . Per 
le molte opere , che alla giornata gli fono 
ordinare, gli occorfe bene fpeflb ricevere an- 
che molte caparre, nel che fare è riufcito Tem- 
pre efatto e fedele; a fegno che nell'uno mai 
gli diede danaro per operare , che non mec* 
celle altresì in penderò con ordinario di pron- 
tamente fervirlo. Viltà nobiliflìma efercitata dal 
gran pittore Guido Reni , del quale 11 raccon- 
ta , eh' e" non volle mai pigliar danaro per 
pitture da farli, che egli almeno, tanto avelTe 
voluto immediatamente operare nel quadro in- 
caparrato, che valcfic pel denaro ricevuto a_* 
■ mio XIX. X buon 
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buon conto. Vive oggi David Coninche in elfo 
cittì di Roma in molta (lima, la quale dob- 
biamo credere , che a proporzione del molli* 
plicare U opere Tue fia per farli tuttavia mag- 
giori a comune benefizio. 



ISl 

PITTORI 

CHE FIORIRONO IN QUESTI TEMPI 

NE' PAESI BASSI. 



) Ietto Boel d' Anverfa, nato J' anno ioij. 
ha dipialo bene fiori t trutte. 



Pietra Van Brcdael, nato in Anverfa I' anno 
ìdjo. è flato pittore a Bai (limato; ha ope- 
rato in diverfe proTÌncie , • pamcoUiiuento 
nella Spago». 



X 2 TRAN- 



ìS* Dbc VII. delta Pah. IL del Sic VII. 



FRANCESCO SPIERRE 
DI NANSl 

PITTORE E INTAGLIATORE 
IN RAME 

Difcepèh di Bvitufii Toilly , 
nm 1Ó43. ijt i6Su 



N-EIfa città di Nana), nella Droprli di Tul, 
patria del imgoJariflìruo Callot , l'anno 1643. 
venne a quella luce Francefco Spierre. Il padre 
fuo fu Claudio Pierre, cittadino di onorali coilu- 
mi,cla madre fi chiamò Margherita Voinier. 
Come poi Francefco il figliuolo, ed iniieniemen- 
te Claudio fuo fratello, aggiugnendo la lettera 
S al loro cafaro, col cognome di Spierre fi fa- 
ceflero chiamare, c con tale appunto fi fotiofcii- 
veflero alle icritture , e negl'intagli, non è potu- 
to fin qui venire a noftra notizia. 

Viveva in quel tempo, anzi ogni di più fi 
accrefeeva per l'Europa tutta la fama, e il nobil 
grido del gii defunto Calìot , il quale avendo avu- 
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to , come dicemmo, da quella cittì i natali; c 
da Firenze, nell* Accademia del Parigi vecchio, 
la beli' arte ti' intagliare in acqua forte piccoli [fi. 
me figure; aveva poi, folto il patrocinio de' due 
Granduchi Codinoli- e Ferdinando II. fatte quelle 
grandi prove, ed efpolte alla villa del mondo le 
mirabili opere, che ognuno fa, ficcome affai mi- 
nutamente abbiamo dimoftrato nelle notizie della 
vita di lui. Onde per mio avvifo» gran f.tronon 
fu , che lo Spierre, il quale aveva già da natu- 
ra avuta grande inclinazione al disegno ed alla-, 
pittura, tatto animofo da si beli' efempio , impa- 
ziente di maggiore indugio, prima fi poneffe ad 
imparare a di legnare , ed intagliare da fe Hello , 
• lenza indirizzo dì alcun maedro, fe non quan- 
do talvolta portandoli alla cafa del Signor Cal- 
ici , fratello del celebre J>copo, ed alia iUnza_, 
eziandio di Dervez, fzmofo pittore di Nansl, ri- 
trovava appretto di lui. infieme con qualchebuo- 
no avverti in Srilo, comodità di ftudiare, e poi in 
età ancora affai tenera , dico di quindici anni , ab- 
bandonilo quel cielo e i parenti, fi portaffe a-. 
Parigi, ove t.ili belle facoltà in eminente grado 
fi profeflavanu . Quivi , o forfè per raccomanda- 
zioni, eh; ne' averte avute dulia patria, o perchè 
.egli avril'e f.ìpjco dare qualche faggio di fuabua» 
ria difpolìzijiie a quell'arti, gli riufcl mettetfi 
'nell'i fcuola di Si.iWn' Vover, pittore della Mae- 
. (là del Re , appretto a! quale avendo affai profit- 
; tato , fi pofe a «udiate le opere di Monsù Cnaro- 
«agna, rjónau aiiro nsgctto.chedi diventare buon 

™rr,, - Bri 'ili!.** in Pitioì il r*l*hrfi intafflia- 




à in Parigi I! celebre intaglia- 
lo Poilly , di cui fopt* faceto- 



cos'I 
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me menzione , la ftann del quale, in ilH.ida 
S.Jjcnpo, era frequentati di pcrlbne di' ogni at- 
to all'ire , a cagione delle belliilìme carte, che 
ogni giamo fi uedeano ufeir fuoridi fuo intaglio. 
a colfui fi accertò Io Spterrcp.'r apprendere quel- 
la prefeflione, nella quale in breve fi svaniti, 
che poli incominciare a dare ajuro al fuo mae- 
ftro. Quindi «, che accrefeendofi ogni dì più 
tuo Capare, il Poilly continuò a valerli dell'ope- 
ro Tua: e finalmente giunte a tanto in quella fcuo- 
In , che e&li ebbe mano Copra i più bei rami, che 
di tal LU.iciiio ufcilfero poi alla luce. Ma perchè 
il fare inlegna fare, ed il gufto di chi ben inten- 
de ciò, eh ei fa, ogni di più fi raffina, comin- 
ciò lo Spierre ad -annoiarti di un certo punteggia* 
re , proprio del maeflro fuo : e gli pareva , tifan- 
do cai modo, di perder quel tempo, che fecon- 
do l'idee della fiia mente egli avrebbe potuto 
impiegare in procacciarli maniera, deliberò di la- 
feiare il Foiily, e partirli alla volta di Roma, 
chiamatovi forfè ancora dalla chiara fama di Pie- 
tro da Cortona , le cui nobili invenzioni , e rare 
pitture già godeano gli applaufi anche de' maeltri 
più rinomati. Giuntovi finalmente, fu fuo primo 
e princìpal penderò il procurare d' accodarli al- 
lo tletTo Pietro, il quale, conofeiute le fue buone 
abilità, tanto alla pittura, quanto all' intaglio) 
gli diede c per l'una e peri altra ottimi precet- 
ti; e di più volle ancora, che egli intagline fue 
pitture , ed invenzioni. Fra quelle fu il bel Qua- 
dro della Santa Martina, genufiefla avanti a Ma- 
ni Vergine, che tiene in grembo il Bambino 
Gesù: ed un altra Immagine della ftefta 1 Santa , 
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l'ana in intero, e l'altra in mezzo foglio rea- 
le. Intagliò ancora, col diregno di Pietro, una 
bella Concilinone per uno Spagnuolo , in cui li 
rapprelentava Ja ftatua di Aleflandra figurata fui 
monte : e pel Padre Giovambatiila Lancellotti 
della Compagnia del Gesù il bel ftontefpizio del 
fuo libro intitolato Annali Mariani, ove fi Icorge 
la figura di Maria Vergine coperta di un panno 
che tutta la velie dal capo a piedi, di tanta gra- 
ziola e pittorefea miniera, quanto Teppe mai in- 
ventare l'ottimo gufto di quel pittore: e quella è 
in atto di ricevete Io ftcflb libro per mano di una 
belladonna, figurata per la Devozione, a lei 
introdotta dalla Religione Cattolica. Intagliòan- 
cora due delle belliifimc iltoric, che Pietro dipin- 
ft nel Rea! Palazzo del Granduca a' l'itti nella 
flanza di Venere: e due rami del Meflale di Alef- 
fandto VII. cioè il frontefpizio e la Concezione; 
giacché il terzo , ove fu rapprefentata la Crocilìf- 
Sone del Signore, intaglio pure lo fletto Spierre , 
ma con difegno di Ciro Ferri . Ocorfe poi , che 
il Cortona, per quanto allorafi dille, cominciò a 
venite in parere , che lo Spietre, o per un certo 
fuo genio e bizzarria pittorefea, o per altra che 
fe ne fofle la cagione, non volerle foggcttarfi 
Dell'intagliar le opere ed invenzioni fue alla ma- 
niera, quanto egli avrebbe voluto; onde incomin- 
ciò a non valerli più di lui , ma in quel cambio 
le dava ad intagliare a Cornelio Bloemart; allora 
Io Spierre fi congiunfe a quegli del Cavaliere^ 
Bernino , dal quale liccome fu aiTai (limato , co- 
ri ricevè ordini di fare molti lavori, i quali poi 
fu folito condurre pei Io più ad una taglia fola , 
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fecondo lo Itile di Monsù Melano di Parigi . Tra 
le cofe, eh' e' fece pel Badino, e con difegno di 
lui , furono due ftorie, che (ervirom pel libro in 
foglio delle prediche del Vdie Oliva , poi Gene- 
rale della Compagnia di Gqsù, cioi le Turbe fi- 
liate col miracolo de' cinque pam, e San Gjtf- 
vambatilla , che predica nel deferto . Un CrocinT- 
fo in foglio reale, dal cui corpo piovendo (angue 
fi forma come un mare: e quello fecondo una., 
jlluftrwione avutali , come fi dice, da Santa Ma- 
ria Maddalena de' Palli , nobile Fiorentina dell 
ordine Carmelitano : ed una Immagine di Maria 
Verg ; ne in piccolo ovato . Ancora intagliò 1 Alta- 
re dell* Cattedra di San Pietro, che fi vede ìrt* 
quella Butilica, opera infigne dello (ledo Semino, 
il quale ebbe sì gran concerto dello Spierre, che 
fu udito dire da qualificato Cavaliere, non aver- 
ne quel fuo tempo un altro eguale. Con difegno 
poi di Ciro Ferri , gran pittore del nollro tempo, 
lUto degno dìfcepolo del Cortona, ha intagliate 
cofe aliai : e fra quelle la bella conclusone dell' 
Abate Giovanni Rìmbaldefi , ove fi vede in cielo 
Giove coi quattro Pianeti ritrovati da! Galileo, e 
quelli figurati ne' cinque Granduchi di Tofcana , 
cioè a dire per Giove Ferdinando. II. c per li quat- 
tro Pianeti, Cofimo I. e Francefco, Ferdinan- 
do 1. e Cofimo II. e nella parre più batta fi vede 
Cofimo III. oggi felicemente regnante , figliuòlo 
del predetto Ferdinando II. che in meno di quat- 
tro belliffime Deità, fatte per le quattro princi- 
pali virtù, fiate più proprie di quella Serenillima 
Cafa Medici, la Giuttina , la Prudenza, la For- 
tezza, e la Tepperacna. Decotte poi, che Pad 
fran- 
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Francesco Falconieri , Civaliere . che (pirla no- 
bile! dei fangn:, e p;r le ricchetz; , prr l'egre- 
gio fuo palaito pieno di cfquifitc pitture , e per 
la famola Villa di Frafcati , la cui Gal'cria è di- 
pinta dal celebre pittore Carli) Maratta j è da p;r 
tutto ri nomatili! mo , deliberò di far tener Conclu- 
sone di lih-fofia , il (he pni non fegul , ad uno 
de" limi figliuoli; onde a Ciro ordinò il farne un 
bel lilli.no II min : e lo fece : e dal nn(ho Francefco 
volle, che folle incagliato. E' lo feudo alto p.ilmi 
quatuo e tre quarti Romani, e cinque e mezzo targo; 
contiene in fc una lloiia di Aueufto, che fàciifi, a agii 



pace. Vedelì lapprelcnur a una nobii facciata , o 
lìa teatro fatto avanti al Tempio: per mezzo del 
quaie lì ravvila tutta l'interior pane dello figliò 
Tempio, ed ivi Augurio, che accomoda nell'ac- 
cefo Tiipode l'incenfo da una parte, e unSacer- 
dote, che incomincia a chiuder la porta: e dall' 
altra fono di ver fi quadrupedi , vittime dellinate a 
quel fagrificio. Sopra gli architravi della gran 
facciata , fono in atto di giacere , la Religione e 
la Pace: e nelle due elìreinita. due toidi meda- 
glioni , in uno de' quali lìede meila la itiilcra Af- 
frica, appoggiata ad un albero di pjl nap eflij ad 
uno Elefante, col motto Affrici debellila : ncU' 
altro alcune figure , cioè Augurio, che porge la-, 
mano alla Pace, e col motto Pax funai* ; da' 
due lati, le quattro Stagioni ad ufo di termini, 
due per patte, che fervono come di quattro pila- 
Uroni: nella parte più bada i un altro medaglio- 
ne colla figura di uo giovane fedente fopra un 



Dei nel ferrare il Ten 
fbggiogate 1' Affrica e 



Gì 
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Coccodrillo predo ad una palma, e con manìi 
ili dietro legate , col motta /E'ifiai capta. 
Dall'una e dall'altra banda del medaglione Cono 
due gran figure giacenti , una pel Tevere , e 1' al- 
tra lenza alcun legno, perchè tale dovea edere, 
quale forfè Hata neceflaria per denotare quel Prin- 
cip ito , al cui Signore fi dovea la Conclusone de- 
dicare . Gii ornamenti p;ii pel Tempio . delle bafi , 
de' medaglioni , e di ogni altra cofa , fono infiniti, 
ed a maraviglia belli ; ma il gran gruppo della (ìo- 
rìa principale , è fopra ogni ciedere ricco i mae- 
flofo , e bene intefo. Soriovi fino a venti figure , 
ed alcune in lontananza con architettura nobilifiì- 
roi: 0 quello è quanto ali' invenzione di Giro. 
Per quello poi , che all'intaglio, ti può lenza 
dubbio aifermare , che quella è una delle più bel- 
le opere , che ulciifero dalla fua mano, e nella., 
quale egli veramente con gran lunghezza di tem- 
po impiegò tutto iè fitiìo; onde meritò di rice- 
vere in guiderdone da quel magnanimo Signore 
feudi novecento. Quello rame nobiliffiino , a ca- 
gione di non aver effetto U Difputa , non fu 
lenduto pubblico colla lìampa; onde fino a queft* 
ora lì iella nel Palazzo del Falconieri . Intagliò 
ancora, con difegno di Cito, in acquaforte un 
altra Conclufione pel Conte Zciiobio Veneziano, 
«ve figurò un carro trionfale, tirato da due leo- 
ni. Pel Falconieri pure intagliò, con difegno del- 
lo lìeflb un altra Conchifione , ove e rappresa- 
la la caccia del falcone. Fu quelto l'ultimo in- 
taglio fatto dallo Spierre, con difegno di Ciro, 
quantunque per brevità nan fi faccia maggior ri. 
«organza. Di fua propri* inveniione intagliò lo 
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Spierrc molti rami : o fra quelli uno per fogli» 
reale, de' cinque Santi . Ilidoroi Ignazio, fran- 
celio Saverio, Filippo Neri , e Tefefà: due Grò- 
cifilli eolla Vergine, e S. Giovanni in piccola propor- 
lioneequefti per rEminentifiimoCaidinal Creiceli. 
Zìo:il rarne ; ove fono figurati ì Padri del!;i Compa- 
gnìa del Gesù, flati morti in odio delia Cattolica Fé- 
de, folto la condotta del Padre Avezzedo . de' quali 
ebbe la unto celebre rivelazione U Santa Madre 
Tercfa di Gesù Vergine Carmelitana, raccontata 
dal Padre Giufeppe Fozto della tlefla Compagnia , 
nell'informazione Rampata in Roma 1" anno 
Evvi ancora una piccola Conclusone in foglio 
reale per traveifo, fatta per Monlignore Spinelli, 
fratello del Principe di Cariati : ed un rame col- 
ia ftoria del Re Salomone intagliata pei un Pa- 
dre della (lefTa Compagnia. Veggonli di fuo inu- 
glio molciOimi ritratti , fin' quali a mio patere j 
tiene il primo luogo di eccellenza , quel tanto ce- 
lebrato del Serenillimo Granduca Ferdinjndo li, 
che fervi al dottiffimo libro intitolato Saggi ili 
Kaiiiralì Efpcrienz,:, fitte "di' A(t,idtmi« de! Ci. 
Mento, fillù In prottzitnt del Strentflìmo principe 
Ltipoldt di To/can* , che fi) tono detenete dall' 
eloquenti Alma penna di Lurenzo Magalotti Ac- 
cademico della Cinici allora Segretario delia.» 
nella Accademia del Cimento, Rampato in Firen- 
ze I' anno 1ÓÓ6: TralTe io Spierre l'intenzione^ 
di quel bel ritratto, da uno dipinto per mano di 
Moniù Giudo Subtermans , che palla fra i più 
beili, che ute; itero mai dal iuo pennello, e (ì 
trova oggi nella Rea 1 Galleria ■ E' perà da nota- 
le; che Giulio U dipinfe con un ruacllufo cappel. 
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10 in tetta , ornalo di pewiacchiera, e tale appun- 
to, quale lo Tioftra lo intaglio dello Spietre; ma 
riLìnlfi a per fu a fiori e di Miniftro di autorità , can - 
celiò il cappello, e ridufle il ritratto con tf Ita del 
tutto feoperra, c come egli ora lì vede- li bel* 
lillimo rame di tal ritratto li conferva nfjiji nella 
Guardaroba del Sereniamo Granduca, ha fili al- 
tri in gran numero del Callot, di Stefano della 
Bella , e d' altri fa moli artefici . Fu intaglio dello 
Spierr* H bel ritratti' in foglio di Papa AlefTan- 
dro VII. e di Capa Innocenzo XI in quarto, 
(lati dipinti da Gio. Maria Morandi Fiorentino, 
oggi pittore di chiara fama nella città di Rona ; 
uno in foglio reale di Melchior Ter» nobile Dil- 
matino: del Padre Oiiva fopranno.ninato : quello 
del Conte di Marfcuno , che va nel principio 
della fìoira llampata della nutrii Famiglia de' C-.>n« 

11 di M.irfciano, opera in foglio del i'adre Ferdi- 
nand • Ugelli: il ritratto del Cardinale Nini , C 
dell' Frumenti Aimo , ed Eruditi/Timo Aizoiino: 
quello eiinndio di Antonio Caraccio Barone di 
Corano, che fu pollo avanci al Poema Eroico, 
L'Imperio frnJkato, opera del medefimo Anto- 
rio Caraccio: ove è da notare (tanto fj il pru- 
rito, che ebbe lo Spiene, come appieno diremo , 
di operare di propria invenzione ) che elTendo- 
gliele (lato pollo avanti per fare tal ritrailo uno 
dipinto da eccellente pittore, ricusò di porri 
mano, dicendo voler tutto o nulla: e cosi u ve- 
de il ritratto del Caraccio di tutto fuo intaglio 
e difrgno. Di Tua invenzione pu<e ed intaglio 
fono due (loriette fatte pei Seminario Clementi- 
ne; ed una io foglio real grande di uaaMadon- 
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na del Coreggio, quella ftelTa, che polTedeva_ 
già il Signor Muzio Orfinì , che la vendi all' Ec- 
cellentiflìmo Marchefe del Carpio, poi Vice R<L_» 
di Napoli per ottocento feudi . Abbiamo anche 
il ritratto della pia memoria del Padre Pietro 
Bini nobile Fiorentino , che fondò in Firenze la 
Congregazione dell' Oratorio di San Filippo Ne- 
ri: e folle in fua compagnia a tal' effetto il Pa- 
dre Francefco Cerretani, parimente nobile Fio- 
rentino Sacerdote di gran bontà: il qual ritratto 
dopo l'andata al cielo del Padre Bini, intagliò 
!o Spietre ad inltanza dell'Abate Francefco Ma- 
rucelli s Gentiluomo di quelle qualità , che in altro 
luogo ne'noftri ferirti abbiamo accennate , che Io 
chiefe pel molto Reverendo e nobile P.idre Z.ino- 
bi Gherardi, efemp! ari Aimo Sacerdote della fletta 
Congregazione dell'Oratorio. Lo dello Manieri- 
li fece intagliare allo Spierre ad inftanza in pic- 
calo ovato il ritratto della Santa Maria Maddale- 
na de* Pazzi, a perfuafione della buona memoria 
di AlefTandro Strozzi, in quel tempo Avvocato 
del Collegio de'N"bili , poi Vefco^o d' A-ezzo, 
per far cofa grata alla Madre fuor Maria Minima 
Strozzi di pia ricordanza , Priora del Monaftero 
di Santa Maria degli Angeli, allorché ella Beata 
Madre Maria Maddalena fu da Papa Cernente X. 
aferitta al Catalogo de' Santi I" anno 1&S9. Ne 
Togiio laiciar di far menzione di un bel rame, 
ebe egh intagliò, in proporzione di me2io foglio 
reale, di una Santa Cecilia da una pittura di 
Domenicano. Ma fra quante mai opere da lui 
difegnate e intagliate fi veggono, fono, al parere 
iegì' intendenti, fingolariflìme tutte quelle , che li 
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contengono nel bclliflìmo Breviario in due tomi 
inquarto, le quali l'EminentìITimo Cardinale^ 
Franccfco Nerli Juniore , gli fece intagliate, e 
oi infieme collo fteilb Breviario fece (lampare in 
arigi nobili almamente 1' anno i66$. ad ufo del 
Cleto dell' iniigne Bafilica di San Pietro in Vati- 
cano, a cui l'alta gencrofità di quell'T^mmentif- 
fimo Principe , ic donò in numero di fecento 
corpi, che fuion tutti quegli appunto, che egli 
aveva fatto [lampare nel tempo, che e* fi trova- 
va in ella città in qualità di Nunzio Apoftolico eiTen- 
do ancora Arcivefcovo di Fi reme. Pano fu quello non 
pure della (ingoiare beneficenza, che è nota al 
mondo, di quel gran Prelato; ma eziandìo di 
pietofa divozione fempre verfo quella Sacrofanta 
Baulica, lin da quel tempo , che egli ne fu Ca- 
nonico : e 1' occafione di dar mano a si grand' 
opera, fu quella, che ora diremo, per venite 
poi alla deferizione de' belIiiTimi intagli dello Spicr- 
je, con cui ella viene adornata. E' dunque da— 
faperfi , che il Clero della Vaticana Balilica , con 
permidione del Beato Pio V. (a) ritiene tuttavia 
!" antichiflìma fua,e però ilimabiliflima edizione 
de" Salmi ed Inni , Latina , o Italiana , come pare 
la chiami Santo Agoilino nel libto fecondo de 
Doftrm* Cbrifliana al Caf. xv. da cui fi cava- 
no illudiì tedimonianrc , in confermazione della 
Santa Fede Cattolica, e perche tali Salteij> fino 
da ottanta anni indietro (lati ftanipati , eian _quafi 
del tutto venuti meno : al che s' aggiugneva l' aver 

W Fu ranonimto td ifctitto nel Catalogo de' Saniil'antio 
1713. da Clemente XI- dopo the lo bdiuore era pallata 
all'atra tira. 
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quel C'ero, della Sacra Cmigr elione de'Kiti, 
ottenuto nuovi e particolari U lì? j di Santi, de' 
quali ivi fi venerano le Sacre Reliquie, parve 
dunque, che foffe duopo lo (lampare un Breviario 
coli' antico Salierio, e che infieme conteneffe ai 
funi luoghi Ì prefati Ufìzj: al che lutto «olle 
dare effetto quel!' Eminenti Aimo , e di più opera- 
re , che fino al numero di felTanta Santi , con jjran 
frutto, e religiofo diletto de' Fedeli, foùero fatte 
lezioni proprie, ove per 1* avanti per fare di loro 
le debite commemorazioni era neceflìuio prender- 
le dai Camune . Onde e, che ficcome fu e fari 
Tempre viva in quel devotiflimo Clero la memoria 
di si alto benefizio, cosi non lafciò ne lafcerà 
mai di renderne alfuo beneficare le dovute gra- 
zie. Vengliiamo ora a dar notizia de" belliffinri 
intagli , i quali non fu gran fatto, che al ncftro 
artefice procacciane™ lode infinita; mentre con 
quel perfetto gullo, che era proprio fuo, gli eb- 
be a difegnare ed intagliare a feconda de* vaghi 
penfieri , e delle nobili idee del Cardinale iftefib. 
Vedefi dunque a principio del Salterio nella pri- 
ma parte, che con voce latina dicono Jttnafc, 
rapprefentata l'ultima parte interna del famofo 
Tempio Vaticano coli' Altare maggiore , ove que- 
llo virtuofo efpreflTe maravigliofimente dìdimi in 
quartro ordini i Canonici , falmeggianti avanti al- 
la celebre Confezione di San Pietro , ficcome fo- 
no fo!i t j di fare in alcune fede dell' anno. In loti- 
ta".mia fece vedere i pilallri deJfa cupola, le nic- 
chie, e fino la Cartedra (Iella di San Pietro, che 
è in (ine dei Tempio, e nel mezzo del finto Co. 
10 uo libro aperto , in cui ù leggono le tanto in* 
£0 
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gnofamente quivi appropriate parole, Confit'bar ti- 
li Domine in Ecdtjta magna : in popuh gravi hu- 
d*bn te. Contiene il fecondo intaglio la Storia 
dell'Adorazione de' Magi nella fella dell'Epifa- 
nia , ove nei volti e nelle attitudini di quei piif- 
fimi Re, fi feorge l'amore, la riverenza ,e il fi. 
liale timore, con che adorano il nato Media, e'1 
benigno gradimento eziandio del fanciullo Gesù, 
e della tua Santiffima Madre. Nel terzo fi figura 
il Signore nella fua gloriofa falita al Cielo, pei 
giorno di quella fella. Maria Vergine co' Santi 
Api-,(loli , e tutti in diverfe attitudini efprimono 
al vivo, accompagnata da giubbilante allegrezza, 
lor divozione c flupore infienie. AU'Ufteio pro- 
prio de' Santi, ove e il quarto intaglio, fanno 
bella mollia alcuni antichi Crifliani , con accelì 
doppieri in mano, ed altri in atto di portar» di- 
voramento Tulle fpalle due feretri, copetti con 
quella facra coltre , che tuttavia fi conferva alla— 
venerazione de' Fedeli nello (teifoTetnpio;col qua- 
le bel peniiero volle 1* EminentilTimo ed eiudì- 
tillino Prelato, far rapprefemare allo Spierre il 

San numero de' Santi Martiri, che in tal forma 
ron portati a feppellirc nelle Sacre Vaticano 
grotte. Vengono accompagnati i feretri da molti- 
tudine di devoti Criftiani , che feguono quafi inj 
proceflione i Sacrofanti cadaveri ; ed in lontanati- 
la fi rapprefenta il Monte Vaticano, e la i)effa_> 
Balìlìca di San Pietro. Nella feconda parte Efli- 
va del Breviario fi vede la quinta carta a prin- 
cipio dell' Ufb.io ile Tempore, ove fi figurano le 
Tre Divine Perfone della Santiflitna Trinità: mac- 
flofa i quella dell' £t«no Padre nella fua gloria. 
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d' inaccellibile luce fra i Serafini: e quafi nel I Ce- 
no del Padre giace I* Umanità Sacrata di Ge- 
sù Criiìo, che veramente e per diffgno, e pei 
tanto bene efpreflb abbandonamenta di quel. e 
fue morte membra , non può elTere nè più divo- 
ra , nèpiù maravigliofa . yi fono anche due An- 
geli , che riverenti in atto di adoraz:on= , reggo- 
no in un tempo fteflb il Sacro Corpo : e finalmen- 
te nella più bafla parte da due graziolillimi An- 
geli foftenuta è la Santa Croce. Rapprefenta il 
(èrto difegno la Pontificale Proceflìone del Carpar 
Dòmini; e (i vede la Santità di Papa Clemente X. 
col Santiffimo Sacramento in mano, fiar ginoc- 
chioni, e (coperto fopra un palco abbellito di-, 
nobile addobbo , e portato da dieci perfone fopra 
le proprie fpalle • Dalla parte davanti fono mol- 
le ligure , in atto di adorazione : e per di dietro 
fi feorge in lontananza folto i portici il bell'or- 
dine delle proceflìoni. Ma non cnncoifero all' 
ornamento di t\ nobile Breviario (blamente le_, 
foprannotate bellirlime carte dello Spierre; con- 
cioni a cofa ehi altre in gran numero l'abbel Urterò 
rotte di eccellente bulino. Tali furono il Frontc- 
fpizio, ove lì vede il Tempio di San Pietro, col- 
la gran Piazza c Portici : dai lati le (tatuo 
dei Santi Pietro e Paolo , ed un finto drappo ret- 
to da due Angeli, le due Chiavi e '1 Triregno, 
infegna di quella Bafilica. Fino al numero di ot- 
to carte, di quella non men belle > cioè a dire_» 
":' Annunziazionc di Maria Tempre Vergine, con 
mia Gloria , e molti Angeletti in vaghe atti- 
tudini: il Signor noftro Gesù Crifto nato nel Prc 
lepio ; tenuto in braccio dalla Madre : vi e il fuo 
Tomo XIX. Z Spo- 
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SpofoSan Giufcppe, e (opra l'Eterno Padre: in 
un aUro fi vede la gloriofa Refiirrezione di Cti- 
flo, il quale con rag-i di fermenti flìiiia luce feri- 
fee le pupille de' miferedenti cuftodi del Sepolcro : 
la venuta dello Spirito Santo a Maria Vergine e 
agli Apolidi: i Santi Apofìoli Pietro e Paolo, fo- 
ftenuti da belle nuvolette: 1' Afiunzione al Cielo 
della gran Madre di Dio , con mirabil corteggio 
di cclefti Spiriti allaprefcnza degli Apofìoli giubbi- 
lanti. Serve ai pollo, ove è la Coni meni orazione 
di tutti i Santi , una bella carta, in cui fi (corge 
una infinita moltitudine di Beati di ogni (lato, in 
atto di godere della vi lionc beatifica dell' Augultif- 
fima Trinità, e di quella della Santa Madre di 
Dio. E finalmente al principio del Comune de' 
Santi fi vede efpreiìà 1' ifìeli",!, e foile mag- 
gior moltitudine di Beati di belle attitudini rap- 
prefentati . E tutto quelb, oltre ad altri bcltitfi- 
mi intagli , cioè di trenta piccoli fregi e fronte- 
fpizj a tutti i meli e fefle dell' anno , con liguri- 
rie, pacii ed ornamenti, tutti con eftrema dili- 
genza . Così ne folTe potuto fervir l'animo a_. 
procurar di ricavare da quell' Emi ne n ti Hi ino Prin- 
cipe il fegreto Iblo a lui noto del gran collo di 
opera si nobile : onde non mi folTe duopo ora il 
valermi del folo teliimonio della pubblica fama 
f che pure il predica oltre non paco a fei miglia- 
ia di feudi) che potrei alficuiarmi, col portare-, 
in quello luogo quel più, die io credo, che 
fia itato il fuo vero , di rendere più ammirabile^» 
al mio Lettore, non dico folo la generoiità , ebe 
al mondo è ben nota, ma !a (ingoiar pietà , e 
all' eccclefiaftico zelo di un tanto Prelato . E 
que- 
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quello badi dell' opere d' ir.ia.slio fitte osilo 
Spicrre , le quali furono tante in rumerò, die 
il volerle tutte deferivere , temerci , che at 
mio Lettore riufeiflfe cola tediofa , anzi che 
nò . Dirò Colo 1 , che quel!' artefice pei tanta 
faticare con quella, piegatura e di (tornato <lj 
di torace; che agran danno della fanità è nece!'- 
fatia a chi vuol lavorare d'intaglio > fi ridufle a 
tale, che egli raedefimo confefsò ad un Cavalie- 
re, che poi a me ha dato tal notizia, di vedere 
omai chiaramente , che col feguitare queir arte./ 
diventava tifico ; efTere però di penfiero diandar- 
fene a Venezia, e quivi col capitale del buon di- 
fegno, darti tutto alla pittura. E cosi fra quello 
timore, e fra quel che fi dice da' proFeilbiì, che 
il conobbero , che fofTe in lui la parte più debo. 
le , e come volgarmente noi ulìamo di dire . il 
Tuo tenero, che fu uno a e cefo di defidcrio d'in- 
ventare, anziché di feguitare l'altrui invenzione, 
con fece com'ei diffe, perchè portatoli a Vene- 
zia , vi fludiò molto fu quelle pitture. Tal viag. 
gio fece più e più volte, andando a Venezia «j 
ritornando a Roma , richiamato folamente da 
qualche importante affare: cconfumando nello nu- 
diate in Venezia col pennello gran parte de' ric- 
chi avanzi , che gli venivan fatti in Roma col 
bulino. Conduffe più opere in pittura, Tempre 
feguitando la maniera del Cortona. Egli e però 
vero, che ficco me non femprc, anzi di rado, 
camminano in noi del medefimo pano le proprie 
voglie o capricci, che più propriamente chiamar 
gli vogliamo, col talento, che ne donò la natura: 
egli , in quanto al dipignere apparteneva , e co- 
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me pittore, riufciva affai minore di fe ilelTo, co- 
me intagliatore ; onde noi vergiamo, che nell* 
intaglio venne ad occupare i primi podi d' eccel- 
la, nella pittura non forti di palTarc il légno di 
un* certa tale mediocrità. 

Era già l'anno iflSi. quando al nollro Fran- 
cefilo giunte nuova di eflére morto in LioncCiau- 
dio fuo fratello , affai buon pittore , per acciden- 
te di caduta da un palco, mentre nella Chiefa.» 
di San Naizario dipi^neva , come fu detto, una 
grande Itoria del Giudizio Univer&le: e perchè 
l'eredità di quello a lui s'afpettava , volle patti- 
re di Roma, per incamminarti per lungo viag- 
gio, là dove il chiamava, non pure il grave in- 
terefle dell'eredità, ma il defidcrio eziandio, che 
egli aveva, che toccaile a lui a finir quella gran- 
de opera. Tal partenza dunque fece egli in tem- 
po di poco buona difpofìiionc di fanità, e piut* 
tolìo infermiccio: e quafithe fofle ptefago di l'in 
vicina morte, fece prima Teftamenro, il quale 
ben predo venne alla luce ; concioffiacnfacbè , 
giunto che fu a Marfilia , aggravando la Tua indi- 
ipofìzione , gli fu fona fermarli in uno albergo, 
ove in breve, con légni di ottimo Criftiano, co- 
me ne corfe, col teftimonio di ficurillime lettere, 
la fama per Roma, egli tini il corfo de' giorni fuoi 
alli 6. di Agofto dello fteBb anno 1681. Non fi 
era ancora fparfa la nuova di fua morte, che 
Bafliano di Ambrinofuo paefano, ventagliato in 
Roma , che doveva eflcr fuo erede ancora e flb mo- 
rì ; ticchi tale eredità { confiffejtte in danari tar- 
nefi, in molti beìliftinji rami, più quadri di Tua, 
mano , e di quella fotta libri e ftudj , cne fon- 
pto- 
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propri de' pittori , con gli obblighi di molti lega- 
ti , che egli aveva fatti , a titolo di carità , a be- 
nefizio di povere fanciulle , come ancora di Nic- 
colò Pierre della Compagnia di Gesù , fuo mag- 
gior fratello ,edi un altro pure fuo fratello, deli' 
Ordine Premorirà tenfe e d'altri) redo a'figliuoli 
di Battano , che è quanto di notiiia abbiamo di 
queft' artefice. 
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CAV. FRA MATTIO 
PRETI 

DETTO IL PITTOR 
CALAVR.ES E 

ìiato 1619. vive nil 1694. 



DAlla Tetra di Taverna nella Calabria-, 
ebba i luci natali circa al 1619. il Cav. 
Fra Mattio Preci : e applicatoli in aliai gìo- 
vcnile età all'arre del dipignere, vi fece tal pro- 
fitto, che formato un buon gufto, e venuto già 
in chiara cognizione di quanto abbifogni ad uno 
ftudentc , per giugnere in cita al più perfet- 
to, che e in fidanza , oltre alla fior» del natu- 
rale e del vero , un largo ftudio delle opere de' 
gran maeiìri, fi portò in Lombardia: dove paiti- 
cnlarmente nella città di l'arma e di Modana 
gran tempo lì trattenne, [Indiando le ftupende 
pitture del Coraggio e di altri valentuomini; c 
poi lì portò a Roma : dove avendo fatto conofee- 
re le proprie abilitadi, fu adoperato in opere 
pubbliche e private. Avendo poi I* Em inenti f)i- 
aio Gran Maeltio di Malta Cotoocr , deliberata 
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di abbellite con intagli , dorature e pitturala Chi 
fa W^s^tij cii San Giovami . volle avello al 
fao fervizio in tale lavoro. Poli.' egli dunque ma- 
no a -!j grande opi'ra , che riparli nella volta in 
diverti f[iaij, per entro i quali rapprefentò ilio- 
rie della Vita, Morte, e Miracoli del PrecurforC 
San Glovambatifta Padrone di quella Snera Reli- 
gione : la quale op:ra riufei di tanta foddiì fazio- 
ne del Gian Maellro, e del fuo Venerando Coil- 
figlio.c ddla città tutta , che oltre all' averlo 
provvido di tante annue penlioni , che giunterò 
alla fomina di feicenro feudi, da cavarli da quel 
teforo; vollero anche insignirlo dell' onote ap- 
prezzabili fsimo dell'Abito loro, in grado di Ca- 
valiere di grazia nella lingua d' Italia; e ciò fu 
nell'anno lùói. qua ran teli mofecondo dell'età dì 
lui : e poi in tempo hanno anche voluto favorirlo 
di una Commenda di Grazia, con che nobilmen- 
te trattando le ttzffo , ha potuto egli fare onore 
alla virtù fua. Ha il Cavaliere fatte opere mol- 
tillinie, non pure per quella città, ma per diver- 
fe altre d'Italia ove è giunta la t'ama dell' ope- 
rar fuo,che dicono rifplendereperl'agj;iu(iatezza 
deldifegao, per la varietà e ricchezza dell'inven- 
zione, per la forza del colorito, e per altre qua- 
litadi , che fi ricercano nell'ottimo artefice. Vìve 
egli mentre io querte cofe ferivo dico nel ìóg^. 
in età di anni fettantacinque : età grave per ve- 
ro dire ; m.i non Tale però , che abbia . per quan- 
to mi vien rappref untato , incominciato, ancora a 
diminuire il credito e la dima de'fuoi pennelli. 
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